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PROEMIO. 



Oh vedendo comparire in luce la difefa 
dell' otto Propofittoni impugnate dall’ 1 Un 
ftrifsimo Signor Cardinal Bellarmino , co- 
me Jì era (par fi voce di don ere vfcire nel 
termine di pochi giorni : ho io prejò ardire 
mojfo da quel zelo,che nel petto de cr eden 
ti accende la Chrifiiana carità di metter 
mi all impr e fa ftcuro che ciò non pofia di- 
spiacere ne al Signor Dioiche e l’tfiefia verità, àfauore della qua- 
le intendo di feria ere, neà quejla Scremjsima Pepa bitta alla qua- 
le io fruo con quel picciolt alento, che à fua diurna Maeflà è pia- 
ciuto donarmi : per la cui difefa fenza duino fi può credere , che 
fanoftate compofle le otto propofitioni-.accioche fveggia ,che à 
torto e fata diffamata vna dottrina vera , e Cattolica, e l'Autore 
diejfa prò bono Ov>zxz,per dir cof lapidato .come fe haueffe det- Io c -i®. 
to vna biafiema. 

Ile he mi sfor faro di fare con ogni chiarezza, cr fìncerita pofsi- 
bile ,accioche nenfapur vno,che non s'accorga , cheà gran ragto- 
nef può dire di coloro, che combattono la giufia.e ragtoneuol cau- 
fa della Scremfsima Repub hea, quello, che à firmi propofito d'Jfc il 
reai /v^rrf.bagittxparuulorumfa&a?funtplaga:eorum. 

Rifp onderò con quella mode fila, che infegnal' Apofiolo , à tutti 
quei Capi,i quali dal Signor Cardinale fono à torto riprefi ; ne mi CJ P- 4»- 
farà fpatientola moltitudine dt quelli, c he potefi ero andar fecon- 
dando l opinione contraria , purché io m'attenghi alla cojlanfa 
del Profeta M, ichea. Poiché la verità tal bora da ll'adul Attenevo da 
mondano mtcrcjfef davano timer e, o da fallaci fperanfe combat 
tuta in f ne non può efierc eftmta 3 non extinguctur lucerna fiou.* 
cius; vinrit 3 & preualet. . |‘ f j r 3 

Ordine , c diuifionedella Difclà . Wp ’ 4 ’ 

Doucndo dar principio alla difefa delle otto propofitioni,& del' 

A ' 2 la verità 
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la verità dell* dottrini ditfieferuaro queflo ordine di di ui fumé 
di abbracciar tutto in dieci Capìtoli . Nel primo de quali [copri- 
rò 1 Artigli (l rat ape mi di fu a Signoria lllvfinfsima • Nel fecon- 
do nfp onderò all’ oppofii ioniche fa nel fuo proemi, ne gl’ altri otto 
difenderò effe otto Propo/iiioni, vna per capitolo . 

Et perche q lefta dfefa habbia m.ig yor fede ,& auttoruàgntt 
t ero prima fedelmente tutto quel, che dice t A attore dell’otto Pro- 
pofitioni , aggiungendovi quello che e [lato tralafciato dal Signor 
Cardmaleytcciochela pittura non paia /concia , e deforme priva 
d alcuni ftoi principali membri . Secondo l’oppofitioni che fa [ita 
Signoria I lluft ri fisima con 1‘ tfteffe (uè parole. Tersola mia Dfefa . 

Il modo poi di nfpondere farà facile, e fondilo [òpra la ragio- 
ne l a utorità della Sacra , e Diurna Scrittura efplicata da co- 
loro , dal parere de ' quali non e lecito ad alcuno par tir fi fin^a 
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nota . 

Et f per a ventura pote/fe rìufcire , & parere q ve fi a di f e fi più 
lunga di quello, che il me de fimo difenfore laverebbe fom manente 
defideratofe ne efeufteon la neccfsità in chehàpofio il Sig. Car- 
dinale ognunofiho hauefic voluto rifondere, ilquale volendo ri- 
prendere ogni cofi,& bene fpeffo fenzj apportare ragione fi autori- 
tà alcuna^co/innge per confutare le fu e rfpofe,e riprenfioni à por 
tare per la dfefa più ragioni , dr più autorità , le quali [è mono i 
far che le di fit io refii ben fondato fecondo il configho del Celefie 
Architetto fupra firmam petram. 

Prego il Signor iddio perpetuo,®* indeficiente fonte et ogni uer 9 
lume, che voglia illuminare la mente mia per ladfefa duna caufit 
tanto giufia^ e ragionevole. 

Et La Beat fisima Vergine fùa fantifsima Madre, che voglia prò 
legger e /tome fèmpre ha fatto le ragioni della fu a de uo tifi ima Cit- 
tà per cioche fi Roma meritamente fi chiama Ciuitas Pccri , que- 
sta ancora per c/fcr fondata il giorno della fua Santifsima Annur*. 
ti ai ione, e per li cotinuati favori da lei in ogni occorrenza r ice usan- 
ti f per effer fèmpre nella Religione 5 & nella libertà [lata K ergi— 
\ ne^ meritamente fi può chiamare Qui MI S Virginis. 

's ' * " “* ’ ~ * E 
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« E finalmente il glorìo/J E u angeli fi a San Marco fìtto le cut ali 
militiamo p articolar ficr itt or e, e magnificat or e del T rionfo di Chr\ 

‘ fi 9 notìro Saluatorejhe voglia afsi/ìerci con la fu a protettione ,dr 
aiutarci con la [ita continua intercefsioneperche Liberi da perico- 
li, ooder popi amo quella pacejheegk per parte di Dio in quel fuo 
fiempre aperto ,& non mai ferrato libro ci promette . 

. * t ■ é ‘ i, . * * f \ i ^ T • 

DclFArti vfate dal Signor Cardinale. Cap. r. 

L A prima Arte e fata , che non cofi toflo e compar fi il detto 
trattato in /lampa 3 che dalla Congregano ne de Signori Car 
din ah deputata in Roma à firn ili negottj fra il numero de quali e 
fu a Signoria I llu [Ir i fisima# fiato prohibito con tutte quelle frit- 
ture # he all' bora v fi irono, concernenti linterefsi de Ih Signori V e 
nctiam ferina allegare cau fa particolare della fu detta prohibit io- 
ne, ma filarne nt e certi generali titoli, e ri (petti. Ma perche non ha- 
ue/fi a reflar fepolta dottrina fiana , & Cattolica con la.diffama • 
tione^cr ignominia perpetua dell ancor incognito nome del Cattoli- 
co Auttore di lei 5 ha permefio il pereto , & alti filmo gtuditio di 
Dioiche dall un canto fi fin flit a/fe impugnatorfamofo, e grande# 
* dall altro difen fior e, altro tanto bnmile , & baffo, quanto Cattolico ; 
ilquale conofeendo non poter fi prohtbire i alti fi imo precetto della 
Caritàine meno quello deli incolpata tutela con alcuna humana 
legge pialla diurna permejfa . 3 ér in molti cafì fiotto precetto coman- 
data ha prefi la fina difefa,non filamente, perche il detto Auttore , 
gr la fiua dottrina no refi affé indfefa,mà ancora perche hauendo 
congiùnta fipecialmente quel libro , con la fua, la caufit della Chri - 
ftianifiima Republicadi V enetia# di tutti i Prenci pi Chriftiani , 
ha giudicato #he non fi può prolnbire con ninna ragione #he feri- 
te en do alcuni Signori Cardinali in prcginditio,ó* diminuì ione del - 
. la loro poteftà ,& gturifdtttioncjnon po/Jàno i fuoi fedeli fer nito- 
ri > & fu dditi pigliar la (ka'difefa > & fomentare con ogni fpirito 
_ r a ut tonta loro ,fi come li detti Signori Cardinali per tutte le vie 
(ijìudiano di aggrandire , & ampliare quella del Romano Ponti fi- 


cete fendo co fa molto più permeffa tl difendere il fio , che il tenuti 
di pretendere quel d‘ altri ,il giufiiftcarfi,che l’ offender e • 

H or a perche quefto fi facci a coforme alla mia obhgattone,(fi al 
defiderio della mia rettifstma wt emione , in quefto principio per 
togliere vi a ogni , ancorché fofte appar ente, occ afone di prohibire 
quefta opera , mi P roteilo auantt il Conciforo della Santi f ima 
T riniti 3 auanti 1‘ immaculata Vergine Madre di Dio , e tutta la 
Cor te del Cielo , auanti quelTnbunale , che hi da giudicare 
opere mie, (fi li miei più occulti, (fi n affo fi penfìeri , che in quefta 
'opera non ho animo di tener altra dottrina , che la Cattolica , (fi 
l'Ecumenica 5 che non filamento non contradiro ad alcun tefto 
della /aera , e Canonica Scrittura, che fi a apportato dal Signor 
Cardinale, o in altra maniera , ma ne meno ad alcuna definitili- 
ne della Chiefia vniuerfalc tanquam de fide, anzi che non diro 
cofa/aqualc non fia fiata detta , tenuta, difefit , e confermata da 
Dottori Cattolici , apportando^ per quanto porro , (fi la cofa lo ri- 
cercar* ,ad verbum il parer loro . e quando facefei il contrario per 
in auerten\a alche [pero nel Signor Dio , che non fari ,/iro pron- 
to fi ciò accertato y i ritrattarmi y riputandomi i gloria , quando 
come huomo y ne III miei fc ritti falUfst y far quello y che in più libri 
fece quell' altro tanto humile , quanto ingegnofo 5 lume fplen -• 
dentifstmo di quefta noftra Chicfa d'occidente , Santo Ago- 
Jhno . 

La Secondai che fabrica /òpra le parole dell* Auttore vrìcfpo- 
fitione contraria al ftnfi y (fi intentane di lui , i fine di cariar- 
ne concia filoni per riprenderle bora come her etiche, bora come 
ftifinatiche y bora come erronee, bora come temerarie , bora come 
fiitndalofi , (fi bora come feempie . Con quefta forma di dire .Se 
l'Auttore l* intende i quefto modo , dice bene , ma s* egli Li n . 
tende i quell' altro , la propofitione e ber etica , erronea ere, 
maniera con ■ Uquale chi non vede , che fi- può riprendere non vn 
Scrittore ordinano y mi ogni tefto della Jacra Scrittura , come 
lo c i f cr d Signor noftro Gtesù Chrifto di fte quia Pater ma- 

ior m e elt , fecondo li modo del Signor Cardinale y vne potrebbe 
1 v ‘ * dire . Se 
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dtrf. Se intende quefi a Propefitìon'e della Diuìnità è H eretica , 
perche qualis l-’acer, talist’ilius , ma fe 1‘ intende deU'humanitd ^7^* 
e veri filma , e Cattolica . Et cofi andar dietro di vna in vna , 
cercando come fi fuol dire in feirpo nodum. fidando vna 
Propofit ione par dubta fi fitole tfphcare fempre nel miglior fin- 
fi, che fi può , mofirando in queflo fine crii a , & ebani d Chrt- 
stia ridi termine che infegna apuntol’ifiefio Signor Cardinale par- BclIir * 
landò del Gerfine d carte 8 1 . della fu a Rifpofia. del quale” 
dice in quefi d maniera . Se ben e vero che il Comrnijfario potè- " 
va far di meno di aggiungere quelle parole , nondimeno non fio - ** 
no degne di vna cenjura tanto rigida come è quefi a del Gerfio- n 
ne , ilqual ha prefo in mal fi n fio. quello che fi poteua pigliar in buo - “ 
no . J^uesle fono parole del Signor Cardinale 3 le quali mi mera- ” 
uiglio,ehe non ofierui rifpondendo allotto prtpofittoni, e tanto pii* 
quanto che fi legge per tutto un Apologia di fu a Signoria lllufir fi- 
fini a fio ben feruta a penna contro il Careno , nella quale fpefjo 
linmprouera , ihe thaibia ri prefio d torto interpretando le fise 
Propofitiont in mal fin fi, che poteua intenderle 3 (fi interpretarle 
in buono . 

La terza "e , che confonde le materie-, onde da quel Caos di con- 
fuficne ruficono ccnfcguen\t fintili ; come per effimpio l'Auttore 
parlando della potefid del Prcncipe fecolare , dice che può far leg- 
gi in ogni materia ; noe temporale 3 & iuxta fuum fìnem , & fi 
ben non dice quelle vlnme parole , t ut tatti a ne ccffdri aniente s in- 
tendono , conciofiacofiiche , fecondo il cofi urne ordinario fttppo- 
nc il Si cftj & il quid eli quod dicitur , cornea cofi note , 
cioè che vi fia z na potefid temporale 3 (fi che queflo nome non 
abbraccia (inorile cofie temporali , e non le fpirituali. La do- 
tte fu a Signoria lllufirfiima fingendo di non intendere conclude fi 
pub far il Prencipe temporale leggi in ogni materia 3 dunque pub 
far leggi, che t Preti fi maritino, del modo di dirla Mefid 3 (ficoJe fi- 
rn litichi no s'accorge che queflo e vn modo d'auuelcnar le Dottri- 
ne per riprenderli ? Ma /' Auttoreper qllo ch’io ho veduto legge do 
attentamente l’opera fu a 3 non fi affatica in altro nella rtfpofia,chc 

in dtfi in- \ 


w di fi infere quelle due potefia , la temporale , e la fpìrhualeju 
modo che parlando dell' una, non entra ne Ut confini dell’ altra-, e de - 
Jcriuendo la mat erta, gf atti, gli ejfercitij dell’ una , non li confonde 
con la materia, con gl’ atti , con gl' efiercittj dell’altra, ojfer untore 
di quella dottrina , al tempo d hoggt non so perche cagione dal Si • 
rrimlj* & n0r C 4r di*ale J da altri poco abbracciata , di Nicolo primo Pa- 
pa in ^Michadem.Ciim^ad verum vérumeft,/w/<* 

dodi Chriilo noflro Saluatore , vltra fil>i nec lmpcrator iura 
” Pontificatusarripuir , nec Fontifex nomen impcratorium 
i^nu ir v ^ UI 'P auit 3 ilqual luogo efplicando fu a Signoria lllufiri/sima , li- 
tj bro 5.deRom.Ponti^cap.5.<aVrc. Nicolaus Primusin Epifto- 
laad Michadcm difertedocetChriftumdiftinxiflca&us,of- 

^p * 

ficia,& dignitates Pontifici, & Imperatoris,neauc Impera- 
w toriuraPontifiris ,autPoncifcx iuralmperaroris pradumc- 
rct vfurpare . Si che mi marauiglio, che bora Jua Signoria lllu * 
fi r fisima confonda quelle potefla,'o fia nell’efporrcfimdramente le 
parole dell’ Autt ore fo peggio , in voler, come fi dir a, che nel Roma- 
no Pentificcfiano tutte due qucfiepoieftà confufe vi ,& iure Pon- 
I ificacus , le quali fono ad ogni modo difiinte , non folamente per 
l’allegato te fio , ma ancora per quel che dice il denoto Bernardo de 
Sjn Ber c^/i/.adEugcniumPapami.ì.Apoftolisimerdiciturdomi- 
n ' r 115 ' natus,ergo tu,& tibi vi’urpare audes,autdominans Apolto- 
"Jatum , aut Apofìolusdr-minatum ? tórma Apoftolicahaq 
** eft,interdicitui dominatio,indicitur miniftratio ,ari\idifò - 
** pr a fi togliendo quel dubio , che fi fu ol fare che il Papa è ancora 
Prencipe temporale de' fiuot fiati, dal che fi caua che in lui fono con 
San Ber quefie Potefia, ri [pondi l’iftefio San Bernardo . Eltovt alia 

nardu». quacunque rationc ture libi vendices ( Parlando dello fiato 
*> temporale del Papa Jlcd non ApoftolicO;idre,neceni(lijlle da 
b (J » re, quod non habuir, potuir, ia qualnjpofia grandemente ap - 
- prona fùd Signoria Ii!ufiri[simd,Uel lib. 5 . de Kom Pontir. nel 
capao.fi che n onfipofivno, ne fi debbono quefie due Potè fi a corz~~ 
fonderemo fia per riprendere i Auttore, o fia per dimoftrarc che /*« 
Potefia del Pontefice fia illimitata contro l'opinione di efio Signor- 

Cardinale, 


4 Zardìrrale,altroue fincèramtnte. tenuta , & efplicata,& bora ab- 
bandonata. . 

l La quarta e il direbbe l A ultore non sa logica s& che le cinque 
prime Propofitioni non fono a propofito 3 accioche il Lettore tenen- 
dole per tali y non li faccifopra conjìderatione , & li babbi à parer 
strano .quello che fi conclude nelle tre vlti/ne . E pur l’Auttore co - % 
ine buon Logico ojjerua il precetto d’ Ariftot de nel fuo argowen - 
tar e, f ondando s e chiaramente dimiUrando la verità delle preme fi 
fi, per quindi trarne con ogni efficacia le concia foni y intendendo 
f?ene quell' Afsioma. Propter quod vnmn quodque tale, 8cc.fl 
che effondo le cinque. prime Propofuioni lepremrffc , dalle quali ef- 
ficacemente fc ne canario l' altre tre vitine, fi n\a che efso Auttore 
.*v adì girando .come dice fica Signorìa ì IU (infima, le fiabilifce, e 
.le dimoflr adorne fi contitene fare ad un buon Logico . 

La quinta e (opra alcuni errori di fiampa, e quelli come fi fiuol 
fare c (immunemente ,non attribuendo alio Stampatore ,mà all Aut • 
. / ore fa (òpra di e (si digrcfisiom^non degne veramente della Dottri- 
na ,& Aut tonta di e(fo Signor e, come in quel numero fallato d'in- 
no cent io Il l. neiquale lo Stampatore ha Ufi iato vn /. perche di- 
' sta Hit. & in quell' altro delja Monella 8 3 .doue lo Stampatore ni 
jhà poflo in luogo d’un 3. un }.£r in quello di San Paolo , doue dice 
flint cnim miniftri Dei filche bafiando al propofito dell' Auttore* 
tglt vi ha aggiunto, come io miimaginoper ine onfidcrat ione Ufo. 
rola>zd tributa, U quale fi e letta in molti efimpUri corretta * 
penna, fi bene per le perfine ancor mediocremente intendenti non 
fra ne c faria vna tal correttone 3 potendofine elle feerica eflcrne 
stufate facilmente auertire. . > ' 

La fi fi a e c aminar per via di fiuppofiti.come per efiempiofuppo- 
1 tte che babbi a il Papa la fu prema A ut tonta (òpra dtlh Chrtfiiani 
nel temporalesche la Potefia temporale, come Potefià > fia (ubordi- 
■ nata alla (pirituale y & cofe filmili , le eguali non (òlamente fuppone 
per co fi certe ^e non le prouasmà afferma^ he Udire il contrario fio, 
(jerefia y (enza , che apporti contro di qual te fio frittura , ò contro 
1 qual definii ione della Cbiefa un<£ de fide fiano tali propofittoni « 

. " ' ■$ sfitte 


La fittima e citar fpeffi Auttorì prohibìti, condire bora che 
gli pare che all' Autiere fia piaciuta l’opinione d’ejsijjorachcrt- 
nona ber etiche opinioni, ne, come di fopra fi e dettogliene al punto 
di dire ajfirm atta amento quefia opinione e hereticapercht e con 
tro aitai telìo della Scrittura , o alla tal defilinone della Chiefa . 
Quante cofe hanno detto,& dicono li Auttori H eretici, le quali fi- 
no fate dette .ò 4 ad ogni bora fi dicono dalli Cattolici? non fi tiene 
riprouare ma dottrina, perche l' babbi a detto un H eretico , ma fi 
bene perche ella fia H erefia fiche non fi dtmoftra con dire filamen- 
to che quell’ Autt ore l’ha detto, ma bifigna aggiungere , che quella 
Dottrina e fiata dalla Chiefa in quell Auttore per herefia con- 
dannata . Quefto termine tenuta dal Signor Cardinale vale d 
fpauentare,& atterrir la plebe, e gli ignoranti , non ad incannare 
i Sauij , & gli auuedutt,iquali a c cor tifi dell' art fitto, no filamenti 
non danno credenza a fimili epiteti, ma ne men o à quell ’i , di erro- 
neo, di temer ario, di fiandalofofiifeditiofo , & di nouello T biologo, 
poiché non fino fondati in altroché in una maledicenza, anzi io 
vna hcenza,che fua Signoria llluHrifsima,& il Signor Cardinale 
Bar omo fi hàno prefi di no filamento lacerare il nome delli Catto- 
lici Scr inori, ma ancora de Ut Prenctpi , de Ih quali , e con hquali H 
ìflejsi Santi Pontefici nelli antichi, (fi felictfsimi tempi parlarono 
fempre con vna rtucren\a incomparabile, con epiteti eminenti fi- 
1*1 ■>& e fisi ali incontro cornfpondendo aggrandirono di ricchezze, 
di pnui le gtj d’ honcrcuolefpa la dignità del Pontificato . 

C cedendo fin qui, che à bafian^a fi fiano feopertt al cauto , t 
Chrtfiiano Lettore gli arttficij del Signor Cardinale contro quefii 
pouero Aunore delle propofitioni , fi pafierà al fecondo Capo deh 
4pp°fituni,c he fa fua Signoria lllufiriftma nelfuo proemio* 
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RISPOSTA 

D'V N DOTTORE 

I N T HE 0 L O G I A 

! AD VNA LETTERA SCRITTAGLI 
da vn Reuerendofuo Amico, 

Sopra il Breue di Cenfrre dalla Santità di Papa pania V- 
publicatc contro li Signori Venetiani, 

Et (opra la nullità di dette Cenfure,cauata dalla Sacra Scric* 
i tura,dalli Santi Padri,& daaltri Cattolici Dottori. 

i 

Molto Reuerendo Signore. 

O lutti* vofha lettera, (y mi f»nt grandemente marauigUati, 
che,riceuend'ie femprt in tutu It occorrenza li frèmi auuifì da 
voi , (y particolarmente dette fe vi parano innanzi occafioni di 
ricercar da me qualche parere ,hor a che nella voflra Città corro - 
ne tante diffamai toni di cui ritmami cofe , <5* di f ottima imptr • 
tarila. fiate fiato l'ultimo ad auuerttrmene Et pure con tanta fol 
lecitudine non mancate di richiedermi quel ch'io fenta [opra 
quefii Brmi Pontifici if publicatt contro la Repubhca,(y ffpra le 
fretefiarioni di nullità, fiy inualidità di efft Breui da lei fattt per difcfa,& feti cata- 
rri ento delle fue ragioni \o,fe ben potrei non ingannarmi della cau fa di cottila icflr* 
i* r danza(y attribuirla alla difficoltà delta materia, ancorché non [apra perfuader- 
tn'iche fcruptlo poteffe combattere l'animo volìro\tuttauia per farai piacere, vt J cu fa- 
ro con le ffracrdtnarie occnpationi, che mi allegate , dy rifolumdomt di compiacerti! al ' 
f olito, crederò etiamdio di f odufarui con la preflejjut, che moflrate defìdtrare-.rit'tuan 
domi preparato, per l tffan filma eonfideratione, che lutei queftt giorni cen tfq infitto fiu- 
dio ho fatto fopra della prtpofia materia . Dico dunquelffic ho ben confeguno la vsfha 
j interi none ) che defiderio vof/ro ì di fiapere. 

Se le Cenfure pubhcate dalla Santità di N S Papa Paolo V citte li vofln S gn ori 
Venetiani fiano tnuahde,fy nulle, come fi dichiara nel Manifeflo loro, onde effrr.do tilt 
trulle poffiate nella voflra Chtefa figtettar à celebrare , à mirtilli are t Sa’ieiffmi Sa- 
cramenti, (y effercitart lutti quei fiacri, diurni mini fi cri), eh' ' effercttauate prima del- 
ia publtcatione delle detto Cenfiuro.fenza alcun fcrupolodt con fetenza 

Prr rtfpondere dunque ordinatamente , (y chiaramente à coletti voflri qurfìti ab- 
tracciare tutto quello, che nella propofla materia fi potrà dire in otto Propofìttoni freon 
da f «fianca di’ 7 heo/egi.la dottrina delle quali , fi come farà lontana da ogni forti 
d'intereffie,ò adulattor.t.coiì farà fondata nella f aera, (y Diurna Scritturatili detti, 
& efpofì tieni de' Santi Padri, (y nella onnipotente for\a della Ferità , (y della ragie- 
pe,at(ioche muno, eccetto chi foffe prtteruo,habbia ardir e di contradir lo. 

'v ' ì B x Ri/pofta 
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RISPOSTA DEL CARDINAL 

Bellarmino, ad vna lettera lenza nome 
. , , di A uttoro* I _ . . ' _ 


Bellar- 

mino* 


SoprA il Brcue di C enfi re dalla S antità dì Pa olo£luintó>publicate 
contro li Signori y cnctiani . * \ 

VB STA nuoua licenza di {lampare libretti in Venetia fen<- 
za nomi di Auttorijfen za Jicen za del Superiore Ecclclialì ico, 
e .^ ;l d tempo, & luogo della Mampa , è vn fegòb ma- 1 
ndeBo.chel^irubùiie^a.va crefctndo con elidente perico 
lo della Fede; perche.il Sacro Concilio generale Tridentino 
t /i ™! n P;F^n> ha ordinato nella Seflionequarta,chenou fi pof 

S n n»fl 31 ?P a1 ^ h r n dl Cole Sacre fenza nomi Autori , & appi ouati prima 
dall Ordinario, lotto pena di Scommunica j-dcl’appròbatione fi veega nel 

5F 1 P cl P 1 °>* e 1 BibrOjfe non per chiuder la porta aiJ’hcrefie, le quali per via 

di Umili libretti fogliono introdurli nelle Cittd,& Prouicie.Hora,chi vede, 
che hoggi nel Vcnetiano non fi ftima più i’auttoi iti del Sacro Concilio ne 
la Scoili niunica da efTo minacciata, nè il pericolo deU’lierefie ; & die ogni, 
giorno vengono fuora libretti pieni di errori leu za nome di chi li ha compo 
iti,& lenza neflunaapprobatione : che può giudicare altro, fenon che in 
breue Zìa quella Citta , lenza accorgetene , per rrouarfì infetta della pelle 
dell JicrefiaPla quale non lolo èperniciofaalleanime,alIequaIi toglie il fon- 
damento della lalute: mi anco e la perturbatone, & rou ina delli ìlari ? Mi 
eia che to non pollo a tanto male porgere piu efficace rimedio, non hfeiarò 
di fare quel poco che poflo, con refurare limili libretti quando mi vèghinO 
alle mani;lperandó che altri piu dotti di me fai anno il urede/iino, & doue 
non ai riuara l’vna arriuari l’altra, & con fili e fio Spiritodi Santa Charitd 
P^Hj^^pl.^^todc’noftrifratellijprcgandorOnnipotéte Dio, checon 
occhi diinilencord a rifguardi quelli, che per giufloluo giudicio comin- 
ciano a moffrarfi di efìere dati in lenlo reprobo. 

Mi è venuto alle mani vn libretto di vno,che fi intitola Dottore di Theo - 
|o£ta,&: rimonde, ò Unge di l ilpondcre ad vn fuo amico Sacerdote,dalqua 
le ei allato dimandato, Tele Cenfurcpublicate dal Sommo Pontefice Pao- 
*? V‘ c ontrùli Signori Venetiani fuflero valide,òinualide,5c le non oliarne 
limili cen iure porcile nella fua Chielà celebrare le Mefle, & minilirare i Sa 
cra men cucome pi ima faceua . La rifpolìa lua è, che le fuderte cenfure fo- 
no mualide,& nulle; Scchcfenza fcrupulopoffonoi Sacerdoti in Venetia « 
& nel rei. 0 dello flato celebrare le Meile, &i diuini Officii , &rminilirarei 

Sacrameiiti,comeprimafaceuano.EtperprocedereTheologicamente(co- 

me egli dice) riduce tutta quella materia ad otto propolìtioni.Noi dunque 
proporre mofedobnen te le fue propoli ciani , à ciafchccLuna aggion gere- 
mola Di polla, & lafciaremoche gl’huomiui giuditiolì conUderino, le que- 
llo! JìeOiOgo è Dotiore,ò leduteore : & acciò non.fi pofla lamentare , che 
habbiamo tralafciato alcuna cofa^metteremo le lue parole . 

— - *• . Dell’op- 
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DelToppofitioni, che fi il Signor Cardinale nélfuo * . 

Proemio, Cap. 2. v. ’ : *’- 

F A il Signor Cardinale due oppofìtioni nel fito Proemio. Laprt 
ma fi e che in Veneti a fianofiampati libretti contro là forma 
preforma dal facro C oncilto di T remo [effigile he ampli fica dieen 
do,che ogni giorno qui ut efconofuorifimih libretti. La fecondabile 
■trofie in Venetia la dtfubidien\a,con emdente pencolo della Fede, 
alle quali r (ponderò ordinatamente . E per cominciar dalla pri- 
ma Jaqu ale e appoggiata ad njna f alfa amphficat io ne, come e pofii •. 
bile che fi a vera quella H iperbole? poichc^all hora^quddo fu a Signo 
ria 1 llufiri fuma fri (fi, non erano uficiti à fauore della Sereni firn a 
Eepubhca eccetto due libretti ,vno fot io il nome di A uttor efebei 
il ChrifJiamfiimo G/o. Gerfòne Cancelliere dell uni uerfità di Pa- 
rigi > l'altro qucfto che noi difendiamo. E vero ; per non dir altri 
dclGerfone,che quefio dell'otto Propofiuoni e fi amputo fen\a Uno 
me dell A utt or e( (ia ftampato dou e fi voglia) dunque e egli cofi gfa 
male? quanti libri fi leggono in tutte le Prouincie di Italia da per* 
fine , che offeruano il facro Concilio di T remo fettina il nome del V- 
A utt or e, e fen\a data per gi ufi e tanfi dall'tfiefii aratori tralafiìa- 
ti ? Spanti libretti fpirttuah fi leggono in Italia fi ampati fien^a 
nome d* Auttore, e feri\a data fin particolare quelfamofo Gonfie fi- 
/tenario, che comincia , Perche la confefetone&c, ne mai alcuno 
fi ha fatto corifei enfi di leggerlo? fustella Spongia Ecjuiris Po- 
loni sìampatain Napoli e pur ella fènzanome deli A utt or e letto 
commuK cruente da tutti % Il facro Concilio fitto le minaccie del- 
ia (communio a, comanda che nei Libri che fi hanno a (lampare vi 
fia il nome dell' Auttore, & la licenza de Superiori in fronte b pu- 
re tutte qlle due cofi tal volta/? no è molto tempo fono fiate traiti 
fiiate in Romat Sono le dette oppofìtioni g non dir altro, di pochi/ 
fimo nheuo a chi intende il fine >& l’intcntione del facro Concilio, 
jlquale con gran giu dii io non flom unica 1 contrafattori del piò or 
dine ipfo ia£to 0 mà minaccia pome che iuftas ob caufa $,fipo(?4* 
no trai afe tare le fèpr adette c ondinomi per tacer deli altre, la fk- 
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cra^ongrt e fattone [opra Vindice , ha dichiarati che fi può lafcidr 
Unirne deli' A attore caufa humilitatis^rr altre gtufie ragioni, 
Jn fortuna il fine delfacro Concilio e, che nelli Ubriache fi Rampano 
non vi fiano errori d' alcuna forte ,& in particolare in ti de ,i quali 
non efifendo in q fio Itbrettojome chiaramente fi dimofl rara dotte* 
do tofupponer ,che prima dtftamparlofia Unto reuiflo , c~ apprcua- 
to da perfone dotte, non ihtcrejfate , Cattoliche, & che hahhtno tal 
auttorità, non veggio , perche cotanto quefi anione debbia efifer 
riprefia da fua Signoria tllufirt fisima ; all" bora fi ch'to la riprende - 
rei quando fife fiata fatta in conxempuim Clauium imàejfcn- 
do fiata fatta à buon fine , iuftasob caufas, mi pare che meriti 
pòh prefio lode , che riprenfione . E chiatte, noi nego, quedo li- 
bretto, ma non apre come dice tl Signor Cardinale , an\i ebe fer- 
ra la porta all’ Herefia ; per ciac he pare a me di comprendere , che 
tl fabro di effala pofst hauer fatta nella foci va della fua carità con 
aueila intenti onci poiché /' Herefia che hoggi più dogi altra e dtf- 
feminata , & che e nelle porte d’Italia , cr contigue allt fiati della 
•Jtepublica, e quella de fiacr ameni arij , i quali probibi fieno l'ufi 
de fiacr amenti, il frequentar le Chic fi, l'andar à Mejfa , gli effetr- 
aiti) della Religione , (fi V csltrno culto di Dio. H or quefie oper alie- 
ni Rehgiofi e fendo prohibttc dall' / nter ditto , fi fi fojfi filamenti 
per otto giorni continui nel Dominio l enettano offiruuto,hauertb 
be potuto contratlvolere della JRepubhca Religtofifsimaxfi Catto - 
lichtfsima andar firpendo,et entrar tn tjfo la P cfte di cofi fatta He 
refiapercioche il Popolo che non mira alte cagioni, ma atti ndefila 
mente a gli effettt,eJfendo l iliefst quelli dell Herefia, e dell Inter- 
dico Jhautrebbe cominciato i raffreddar fi mlle diuotioni , a rtee - 
ner liberta di confidenza, (fi ad abbddonar la ver a Religione , (fi io 
h'o fintilo dire à molti con gran merauiglia quefie parole, 1 1 l'otta 
tefice 3 che do u eri a e fi orlare ad andare alla Meffa, alLtf^equen- 
xat della fiantifsima Communtone, alle Chiefi , non doucria probi- 
biregli ef eretti) di pietà i quali fi fono prelibiti da gli H eretici , 
non * debbono efifer prohibiti dalli Cattoliche molto meno dal Ponti fi 
".Oltre che in Venettaper antiche ,& più recenti memorie, p c»fi 
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gran rifpetto non fi offerito mai in alcun tempo l'Inter ditto K nt > 

fi vide malghe in qualche maniera fi ceffaffe dal culto diurno . 
Aquefiohà battutola mira L Auttor deli otto propofitioni per 
quanto io credo , fitpendo li molti danni , che fanno gi I nt er ditti 
annoueratinel Cap. alma Ma izr 3 ondeil Solo in 4J.22.d1ce> che 

/ / • iiiduu 

non deucnano durare fi non molto poco, per che vergunt in pe- Sotus. 
riculum diuini c\\\iu$. mà il mal di malte l’ Herefia 3 à ciò rime 
di andò qttefto libro non so perche fi debbia dire 3 che fi a chiane , 
eh e apri la porta all* H ere fi a , & non eh e la ferri : finalment e non 
fa pret giudicare, ile he fi a detto con ogni me de sii a profond fil- 

ma h umiltà ^c he fofi e meglio in q fi i pericolo fi te pi hauer fiumu 
mcata,(fi interdetta la Sereni fi ima Republica per caufie di po- 
co momento ,e temporali ,0 aprir la firadacon la dottrina cornmu- 
•ne, come fi pofii fienfa peccato 3 e pericolo di Scifina fi ar e in gru 
Sia di Dio, e non ofieruare P Inter ditto , pofifendofi più facilmen- 
te fperar dalla Diurna onnipotenza V addolcimento del cuore de 

• Prcncipi,& che per altre vie fi quietino quefii motiui,chefaci- 
\ Ut a al Prencipe di V enctia>cntrata che fi a 1 ‘ H enfia nel fùo Sta 
to , il difcacctarla. 

guanto alla Seconda oppo fittone,} ccrto>c he il c 'omandameto 
di Dio dell’ obedienfa al Superiore in ttmporAib^s^oueramen- 

• re in fpiritualibu s 3 s intende con limitat ione, iufta principienti. 

- per eh e, fi vn Superiore mi comanaaffe vna co fa contro la legge di 

Dio, no fono obligato ad obcdirli. Oporret obedire magis Deo> A&oru 
:quam hominibus^//^? S .Pietro primo Papadoppo ChrifioNo - c * 4 * 
\Jlro Signore. H era, battendo la Ser enfi ima R e public a giurato k 
.Dio di difendere , e conferuare nella fua libertà illefo quel Do- J 
minio , che ha riceuuto dalli Jùoi Antenati da ogni illecita fig- 

• gett ione faria contro la legge della Natura 3 anzi contro la Giu 
Jhtia>& contro il Sacramento, s' ella acconfinuf e al prec etto del 
- Pontefce 3 col quale offende la fua anticaìibertà , & le fi ema il 

Dominio 3 & alquale non folamentc non e obligara dt ohe dir e per 
i allegato tefto 3 perche oportet obedire magis Deo.quam ho- 
mi nibus, ma e obligata à refifiere in tutti 1 modi à chi volefit • • - 
; .v sforzarla • j 


Cicero sforarla ad oledire, poiché come ben dice Ciceroneneri.lsb. de 
» gli offici] ragionando dell' Ingwjhna . Iniuftitia? genera duo 
flint, vnum coruni , qui inTcrunt , alterum corum, qui ab his 
» quibus infertur fi poilunr,non propulfant iniiìriani;/)*»»^** 
li Signori V cnctiam non (blamente non fono difobedtcnti , ma fi 
face (fero altramente di quel che fanno, b hanno fermo p enfi ero 
di fare, perche fono ge loffi imi della fna libertà , peccanaro 
•peccato iniuftitia? . A queflo propo/itofa molto quello^che dice 
nius! ^ Stg- Cardinal Bar omo tomo /o. Anno 8 q 8 . di Santo Ignatio 
Patriarca di Cofani ino poh, contro il quale battendo Papa Ha- 
driano publtcato due monitorif , ac'c toc he doueffe richiamarci 
V e foni, che egli mandato hauea nella Bulgaria, perche diceua, 
che ciò fare alla fdc Apofohca Romana / appartenenti , e non a 
dui, vlt imamente Papa Giouanni V I 11 .punico il ter^o monito- 
rio , perche rifilo fiat io di trenta giorni li richiamale doppo U 
pr e fintata , altramente chi fi tenejfe per incorfi nelle cenfure , e 
feparato dalla Cattolica Commumone,mn fi sà che Santo Ignu- 
do mai obediffe, ne cgli,ne li fuoi fitte ccjfori : onde effiendo morto 
fec e gran difs imi miracoli, fr e tenuto per Santo , caso rifiato cofi 
dalla Chic fa Greca, come dalla Latin a, la cut fisi a fi celebra li 
t^.dO ttobre , Il fatto di queflo Santo con quella ragione vie - 
s , nefeufato dal fiopr adetto Auttorc. Neque eli quod quis ob li- 
n temhanclgnatiumfuiflfe animo in Apoftolicam Scdem in- 
} , fenfoexiftimet,vel ingrato, cum qua?iuris eflfent fuseEccle- 
3 , fi# defendere iuiamcntocenercturobftri&us etiam astemie 
5J vita? difpendio,nonenim aliena retinere Jed Tua poflìdere ex 
%>j -pofieflfioncpra?decdìbrum ipfe iu ftum purauir,cui hauddu 
„ bium fpontc certìfict, fi id facète (ibi licuiffe credidifièt. Pro- 
>} batumvas igne erar,excoctumque fornace omni rubigine 
carens . Dunque non è peccato conforme ali cf firn pio di qu fio 
Santo non ohe dire à fina Santità per ritenere quella Ginrifdtt- 
t ione, che la Repub lic a hà giurato di difendere, basendo la dal - 
li fuoi Antenati rie e unta. 

Riche* Optilo ifleffo dice il P, Rie h conio Prouincialc de Q e fui ti nel - 
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la fìt a Apologià /lampara in Lione di Pr ancia ejotefi' anno 1606. 
nel cap. 24 par Lindo delie fcomunichc,t Papali Interdimmi {di- 
ce egli dii fuo A uer far to') nos admodum conlùlro caliere vt „ 
dicamus quid a&uri, quid molituri clsemus , fi adeo iiatum „ 
numcn hal>ciemus,vt ad feClcmétem,cw0tfrf#^extin&um i3 
accerfcrct,viBonii'acios odauos, vtBentdi&csdetiinosrer- „ 
tios,vt uiiosiècundos in ducerei, 1 quali /comunicarono 1 Chrt 3J 
fliarnfsimt Regi di Francia ,& tnt erdijf.ro il loro Regno , O cjnum Jt 
rifonde egli ,iò labes quidageremusj’audi fi piluui habes ho ,, 
riiinis Ctiii, ounf>e vi brcui dicam, quod in ilio tempore pio- „ 
i>os,ac bonos Francos,quod modcratos,ac fi ugi tedefiafti- 3 , 
•cosami RegcPhilippo pulchro , cum Ludouico duodeci „ 
ano accepimusfecifie,quiiuslùut» , ac Regni cum mordicus „ 
tucremur^nunquam propteread Santa òede Apofìolica de- „ 
iciuerunt.rccognoucrunt inlpirituaii dohiinationc Pontili- „ 
ccm,othcij Chriftiani poti/Iìmaspartcs delèruère nunquam. s> 
Ecco, che vuole quello Autiere , che ne li Chriftuniftimi Regi Fi- 
Jippo Stilo Lodouico duodecimo, ne li fudditi fi Laici {onte Ec- 
leftafiici babbi ano c omeri cfo peccato di dtfob e dicala , è quali per 
difendere come egli dice mordicus iuraRegni non oìrcdircno al- 
le Cenfure di quelli due Pontefici , ari\i l’ificjfo Signor Cardinale BeJIar- 
eleConciliorum au&oritate libro 2. cap. 19. alqualpropofto 111 lnu5, 
cita ancora il T urrecr ornata l. 2 .cap. io 6. aggiongejhe fe il Fon- Xurre _ 
eefice per turb afe la pace della RepuhlicaChnfiuna ingtufiamen cremi 
je,non perche alco ni vogliono che egli non h abbia C indice fiperio u ‘ 
re, in cafi fintili la Cbiejà eric lòia fine rimedio, wi doppo le pre- 
ghiere patte a Dio N, S. che lo conuerta,doppo lemodefie ammoni- M 
eioniylkct repugnare &vim x vi repellere, & arinis, ad relitte- M 
dumcnim,& virnvirepcHendam non rcquiriturvlla Au£to- " 
ritas . Si che ofia non obedt ndo , 0 fu facendo al Pontefice Viril ** 
rejìficnva per lefudette ragioni , Autorità , e per d fender e la ** 

Jùa Potefià temporale , & non in contcmptum Clauium,»*?» fi 
può dire , che faccia male di alcuna forte la Serenifsima Republi- 
fafo (he in lei fu colpa di difubtdtcn&a , laquale non ui ejjendo t 

C ne meno 


ve meno f può dire che ella cre/ca .’ '* 

L’ altre cofe che fono in quefo proemio , perche fono piu prefi» 
calunnie £ maledicenze nate forfè > non da mal animo, che fu a Si- 
gnoria illufrifima halli a , ma più tojìo dall’affetto grande verj» 
La fu a opinione , che non la (eia vedere la venia , t rgiuftitia dell x 
caufafono di parere ditralafciarlc 9 come che non fé li debbia dare 
altra rtfpofa, eccetto quello chef allegar a a fattori delle Vropofì- 
tioni in tutta quella Dtf cft . 

* t .O. -• , , j ’c itt J ' i; l.’O e a'Jl 

Difefa della prima Propofttione. Cap. 3. 

P RI M A P RO POS IT 1 O N E D E L L'AVTT O RE. 

L a purga, (bt baino i Principi ftto’ar-f an{i f tfitffo Sommo Pontefice, corno Prin - 
o cip e temporali Ji Stati, & prouincio che pofJeJoì loro concojfa imjpedtatamentt 
da Diogene, a alcuna occottioni P,r mtiUigiK^a, (fi (hiarcix.a di (fui fi a procofintnr 
ime fi aitutrttrt,cht de turo gonfiami flato imrod-tto tl dominio, <y la fcrunùjtl con» 
mandare dot Principi (fi Cx boaro del fi. Udito i» quattro triadi, aoì p:' elei none, per ht 
tediti, por donano» ”, ì iute belli-, in maniera (he tutti quii Principi, che tn uno di qua- 
tto quattro modi fono mai fiottò fono belgi collocati noi Trono det Principato, fono giu 
fit (fi l gitimi Signori Qucjh dito, che hanno C anneriti da Dio di comrnandaro,dt far 
foggi, di ejftgcro il tributo, di gtudiiart, di cafitgaroi futi fudditt f»\a alcuna 
•’eiotuibCa. 

OPPOS ITIONI. . V 


0 Verta prima propofitionc contiene dui chiarirmi errori. Il primo è* 
in quella parola-immediatamcnte; il fecondo io quella , fenza cccet-, 
BcIIar- none. Et per dire prima dd iècondo,cht e più chiaro; le quella parola, fen 
mino, n eccettione, s’intende tenia èccettionó di fuddit',e crronca,'pcrchefopra 
de* Chierici non hanno potellà i Principi Scolari , effondo che-lbnoefen ti, 

•• almeno de iure humano, fecondo tutti li Autori Caahulici,fe bene come di- 
reinoappreffo.fonoelcu'iancode ture dìuiuo.Se s’intende lenza eccetrfo- 
ne di poterta,c propofitionc' heretica, perche non è povertà di Principe nif- 
‘ fimo Chriftiaro, cue non fi a lottopolia alla potclla del Vicario di C brillo 
. in qualche modo: poiché il Vicario di^Chrifto c Pallore vniuerfale, & ca- 
■p idi filtrili Chrrlmm,o Prtr.cipr,òpriuatiche rtino.Se s’intenda fenraec-*' 
' certionC.dc negaci), &: cafi,è propofiuone finalmente herctica, pecche fe_ 

* condole Seri turtian tc,& i /acri C oncilij, i negotii fpirituali non fono fot- 
jtopolifa’l aicùmà loloalli Ecclefiaftici , & tn querto fono concordi amili 
Dóttori,cofi Thcologi.come Caronifti.Ma veniamo alla parola immediata 
mente. Quella parola può intenderli in due modi; primo che i Principi, in 
quanto Superiori Ranno immediatamente da Dio poterti di commandafe 
a’iorodiiddiri, cioè che il coni mandamento dell’obedienaa fia immediata- 
ntére da Dro,& quello c Miro, &; ne flit no f’hi mai negato, e /Tendo che non 
. lana Superiore, le non porcile coni mandare, èc non ùria'fuddito, fe non • 
fi* luffe 


• io 

luffe obligato ad obedìrei Se cofi cosi manda Dio nelle Scritture (acre, & 
l’infegna la ragione napirale,che qgni iuddicoobedifca al fuo Superiore.Se 
condo che i Principi fecularihabbnano da Dio ini mediata mente per fud- 
diti quelli ò quei popoli,come per effempio il Rè ChriltianilTimo, li Fran- 
celì, il Re Catholico,li Spagnoli,& la Republica di Venetia,i Venetiam,& 
perconl'equenza habbiano poteda fopra tali popoli. Et quello è fallo mani- 
fédamenre,& l'Autore ideilo di quello libretto c,forzato dalle fitepa i òle à 
confettarlo. Perche dichiarandoia lua propoli rione dice,chcin quattro mo 
idi s’acquiftanòi Principati , per clettionc, perheredità,pcr donatione, & 
iure beili, cioè per ragione di giuda guerra. Et cerco quelli titoli non- fono 
diurni, ma humani,&: (e mediante quelli titoli l’huomo acquida dominio, 

& potella l'opra di quelli,ò di quei popoli, dunque non hà tal potella da Dio 
immedia ramente: ma mediante la elettione come l'Imperatore &' il Rè di 
Polonia, ò medianteJai*ucceffionehereditaria,comcli Regi di Spagna, Se 
Francia, o mediante la donatione,come li Principi feudatarij , ò mediante 
la giuda guerra, come già Gottifredo, & altri Signori acquiltomo la teri'à 
fanra.Oiidechidomanliafleal Re ChrillianilTimo,con che ragione poflìede 
Ja Francia, nondirebbe,iurcdmino,ma per ragione di luccettione heredir 
taria, & chìdimahdade al Doge di Venetiacon che ragione ha ilfuoPun- 
cipato,nonnfponderebbeper ragionediuina , ma per elettione humana. 
ttqueda.è la differenza, fra il Principato Eccleliallicodel Papa , Se 1 Prin- 
cipati fecola ri, Apolitici; che il Papa non folo commandaà tutti li Chrifiia. 
ni per quella ragione vniuerfaje ordinata da Dio, che li Superiori còmar.di- 
•uoa’luddici: ma pecche ha da Dio immediatamente tutti li chriliianiper 
* fiidditi: e k bene il Papa li elegge dalli Cardinali, nondimeno non hà la po ' 
Veda d incardinali, ma da Dio, il quale ditteaS.Pietro,&rin lui allifuccelfò <• 
-ri, Palco oues meas. Et qudloJì dimodra con vna cuidentifCma ragione, 
perche il Papa non può alienare dal,juo Primato Apoiiolico nelfuna Pro- 
uincia, ne Citta,neperlbna, ne è potàbile che da .vero Papa, & non da Su- 
periore di pittili Cnridiani,&r quedo perche il tiro’o della dia poteda è di- 
lago. Ma li ReE[i,& Principi iecolari poffono perderei loiofndditi,ò tutti, 
©parrei ScpolVono loro ilelfì alienare qua’che Citta, ò Prouincia, & fotto- 
porla ad vn’altro Principe, &r coli non haucrepiii poteda fopra quella Cir- s 
cà,ò Prouincia, perche >1 titolo della loro poteda pon c diuÌ4io,ina humarò. 
Similmente neiauippuò iininuive la potella del Tornino Pontefice , ò fa il 
"Collegio de’Cardinali, ò ile oncilio gcncrale,ò-Ì’idefTbSonimo Pontefice, . 
perche la porgila Papale,eflendoimmediataioerreda Dio non è lòttopolla 
.alla volontà di arature, llcoijuaiio vediamo nc’PnncipatiXccolan, che 
tp®) gli viene fmnuiRalà poteda ò da popoli , o dà pi ir dpi lup a ieri, Se ■ 
ral volta Prindpa d Mon aichici diuer.raVo k cpul Iiche libere per il con- 
rrario le kcpublichc lil ere dinuuano Pi i; c pari n.v elici. Il che unto 
■/iiuiène^perch^ la potè dal oro non è da Dio ìinm: diarà hi é rè, m a da gl’huo- 
, mini. Érlèli Principi ftcolari non hannop.oredà da Dio ini m,c dia tam ente 
/opra li Laid,inolio incnolhanno iopr. de’c lucrici. i quali fono eJcnu,co- 
mediremo appretto per ragione J)nmar-2,& diuina. Dunque Li’prqpojfitio- V 
ne vera farà quella^ i Principi fedolàri non hannopotella fopra de'laici lo 
■aro fuddiri da Dioiinmediaramente,ma mediante qua’che giudo titolo hu- 
jnano, &: fopra de’Chieridhabisànti nc’loro dojuinij, non hanno poteda 
ne diurna, nehumaha. * , 4 - •' • \ 0 . *■ 
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Mar fi- A Difefia della prima Propofitione dimo (Ir aremo tre e $fi. La 
li°. primate he quelle due particelle immediatatnent e,dr firn r 

T^a eccettionenprefi dal St^.G or dittale firn 9 veri (s ime, dette da 
Auttori Cat tolleranza dall' ifiefifo S ignorerei (enfi, che l Autto 
- re le die e, in fognate ó* abbracciate • La fecondai he il modo ,c he 

tiene in rifiutare non è quitto donerebbe e (fere co forme alla Chri 
fi tana Canta.Nel ter^o luogo additato gli errori, eh e ho notato 
nel fido difiorfi. 

guanto al primole he la ecce tt ione delle perfine Ecclcfiafh': 
ohe ne Ih delitti , & co (c temporali non fia stata comandata da 
Dio in alcun luogo della Sacra Scritturai in (e gna cxpreflìs ver 
bis il Medina au tt ore fon dal i fi imo ^cr Cattolico de Refiitutionc 
„ ?-i 5 de cut parole fino quefie Videtur oppoficum clfc ver u , 
„ feilieet quod nonfitde iurediuino, poftlegem vcreremab- 
>y olitam,obliganiè,CkTrcos,feu perfonas Ecdettafticas à po- 
9T tettare feculari efleexemptas, {èdhancexemptionenr,dice- 
„ rem Clerieos ex conceffione poteftatis fecularis obtrnuiflè* 

^ &obtincre.//^<r proua con efficaci fimi argomenti à fuo fané- 
re ,e rifondendo chiaramente à quelli degli Auuerfiarij, in porr 
ticolare conclude . Denique hac rat ione vnica videtur teneti- 
^ dum,quod dicimus,quia fcihcet>nil debet dici elle de iure <|i 
uino,quod exipfo iurediuino ottendi non po(fir,cum ergo 
^ prosata dericorum exemptio non poffit ex iure diurno otte- 
* di/equimr&c. ilche proua rifiorendo con gran facilità tutti 
quette(lt,che fi figlio no communemente allegare per dimofira» 
Con. re il contrario, ffiuefta opinione fu ancora del Couarruuta lift. 
„ praaicsLrumquxiiiomìmsap.ji.conclufione j.lccutparolefii 
„ no quefie. In rebus temporahhus,& in criminalibus,quae fpi- 
„ ntuaIÌJnonamncnc,dCTÌd,&eorutnresnon funtiure Diui 
,, noàiurifdi&ionePrincipumfccuIariumexempti. E fi bene 

„ qutfto Autore criprefi dal Sig. Cardinale, come par fiale de/U 
- Gite* 
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Piurifdittione del Sereni fi Re- Cattolico, fi potrebbe egli difènde 
re con dire All’incontro , che il Sig. Cardinale è partiate della 
Giurifdittione Eccleflafltca j à me bajla che egli è Cattolico , & 
fondato Dottore,& per la fu a opinione, oltre It molti.fr efficaci 
argomenti t cit a Innocente de mx\ox\t.&co\3Qà.cap a.Ferrare/e Innoc. 
in prad. ti.deConfeflìone, J.plenam.col. i. Aleuto incap. 
cimi non ab homine,col.».de iudicijs.Lugdunen/e m additio Lugd. 
nibus ad Confitta AIex8. lib. i . Sono di queflaifteffa opinione Vl<a °- 
il Vittoriani Soto, e fu già it Sig. Cardinale nel libro de Cleri- sórus. 
Ci S.nel cap. fotto queflo titolo ,fc la immunità è de iure dtuino , Beìbr. 
Meramente de iure h umano, mà che fio à dire ,c he efo Sig.lo ha 
detto Alt rouefe in queflo luogo, non volendo, lo cenfeJfa y ctoè,cht 
fecondo tutti gltAuttori Cattolici la ecce t itone almeno è de iure 
h umano? dunque confipa,che A ut tori Cattolici tengono,che non 
fa de ture dtuino,come dice i Auttore, oltre che San Gio. Chrifo- hr * 

forno parla chtaro.dicendo manifeftum eft quod irta omnibus 
imperentur non folum lècularibusdcd & facerdotibus, dun- 
que non vi è eccetione ne da Dio, ne da S. Paolo ni qual parla del 
la poteflà fec olare per la bocca di Dio. D alche reflamanifefta- 
mente prouato, che quella particella fènz.a eccetttone da Dio, è 
Dottrina buona, fana,e Cattolica dimoiti Auttori Cattolici, an 
%ifi come prouaro tn tutta la difefa la più vera, e fonda- 
ta. 

Riprende fecondanamente la particella immediatamente, la 
quale è poftadal Nauarro Dottore fondati fsimo , e Cattolico , N;tuar 
Crf/.Noui^dc iudidjs, Hot ab. j. nella definttiene della poteflà rUS * 
Laica, an^t facendo la conferenza , che fa il Signor Car dinar 
le frà la poteflà Laica , eia Eccleflaftica,dice , Poteftas lai- 
ca predica > immediate àDeoett, fic fcilicet,quod Djèus ** 
indidic homimbus rationem naturalem, per quam còni- 
duditur ette debita in hominibustalisporeftasjproprer bo- p [lr - 
numregimcneorum. Douetn oltre apporta per la fua opi- Panf. 
mone il Durando , Gio. Panfienfe , Alma) no , Gerfone , & al x Ajma y 
tri Auttori C att olle i , onde c onc ludo , che fi come il precetta Gerf. 
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il Signor Cardinale , chi ella e immediai amente dà Dio , dicendo, 
gite fi a paroWimmedtafe può intenderti in due modi-.Prtmo, che 
i Prenctpi in quanto fiupenori hanno immediatamente da Dio po- ‘ 
iefià di comandare a loro fudditi , cioè che il comandamento del- 
l‘obcdien\a fia immediatamente da Dio, e quefioevero. E fe be- 
ne egli procura di confondere la parola Potestà ,con la parola co- 
mandamento, tu tt ano li a fecondo lui figmfìcano l'ifleffo e meglio 
refpticaria per la parola A ut tonta, ouer amente giurifdnuone fi 
pere toc he per togliere l'equiuocatione co fi fi dette trasferire la pa 
rota greca *Z**i&- laquale fignifica la potè (l à , cioè l Auttori-\ 
tà di comandare . E* dunque dottrina fina , Cattolica , anzà 
appr ouata dall’ iti efio Signor Cardinale , quella deli' A ut - 
tote in quelle due particelle , fetida eccezione , & immediate y 
La quale fe bene egli mostra , ne so à che fine, di riprendere , pu- 
re per giuflo giudttio di Dio non fittamente non la riprende > mà 
l'ap prona . ' 

guanto al fecondo fi fabrica fua Signoria lllufiri fisima tefpO-> 
firioni à fiso modo lontani fi ime, per quello che fi può rdgioncuol- 
mente dfeorrer e, dall’mt emione dell' A ultore , e po fa a da quell? 
ne cau a queti’ tngiur lofi epiteti di H eretico, di Err ontoso. Per e fi < f 
fière vna dottrina H eretica >& Erronea Jbtfigna, che fila e fpr e fifa- 
mente detta , cr ojl malamente tenuta da chi là dice , b contro lat 
fiera Scrittura, o contro la definì itone de lì de della Chiefa , o che 
fi c atei per necefiaria confiqucnza, che fia contro d 'alcun detto ' 
della facra Scrittura , ode Ila già detta definitane, là ingiuria di 
poi e la maggiore , che fipoffa dire ad unhuomp, non che à vn Cat - - l * 

tùli co . Laonde l'Abbate Moyfe come fi legge in vkis Patru ni l.j. 
•volendo fuggire t honorem he li voleua far quel Giudice,/ ncotran - 
dofi io lui, che noi conefeuaje dtfe,cbt l'Abbate era vn FI eretico, 
riputando,cbe quefiof ofie il maggior peccato, (f il più infame che 
fi poteffe riprendere in un huomo ; laonde il Giudice in vece d'ho- 
nìrarlo grandemente tra fe fieffò lo d.fprcggfo,& non dimando pii» 
di lui fi c he non hà molto del buono fi modo del Signor Cardinale, 
di far egli un e fpofìt ione come fifa, e poi riprendere colui , ilqual 
- non diffè 


non difese foie dire far oleiche ammettefrero vota tal efpofitione • 

In oltre quell* altro modo di far un lungo far a Ile Ilo > ò fer dir 
me gito vna lunga conferenza fra la foteftd Laica, e la Ecc Ufi afri- 
ca fa certo non e ne ce far io • Pere toc he chi dice che la potefià Lai 
ca e immediatamente da Dio, e fin za eccettione in tcporalibus, 
non nega che la Potefià E culcfi attica goffa efiere immediatamente 
da Dto, e ferina eccetttone in fpiritualibus , dunque e fiata cofa 
fuferflua,e non necefiarta il far tal conferenza . Mora veniamo 
à gl* Erronee mi per donar à fu a Signoria llluflrifitma fe mi fruirò 
delle far ole erra.dr errorejferche non fofio chmoflrare che LA at- 
tore ha detto bene, e che à torto e da lui offe fife in fieni e non dimo- 
Jlrojhe egli fen^a occafione l offende, {fiche do facendo erra, ne ho 
fot ut o ritrouare à quello fine fin miti , e piu vfate parole da quel 
li che di fiutano prò , e conira una materia , di quefie . Che erro- 
ri fiano poi quelli, che io addit arò, cioè di che Jpettefè in T heologia, 
fe in fi defè in Filofofafiin hifioria ere. Lo lafciarò al giu ditto 
del Lettore per fu gir e la maledicen\a^e le punture. 

Erra /. perche ejfendo cofa certifitma , che le due contradit- 
r torie non poflimt effe fimul ver#, egli L abbraccia tutte due per 
» vere >e prima dice, li Prencipi in quanto fuperiori, hanno immedùt 
t ameni e da Dio la Potefià di comandare alli fuot fiudditi : e dipoi 
pentito dice • Se li Prencipi Secolari non hanno potefià immedia- 
ta tornente da Dio fiopr ai Laici jnolto meno L hanno [opra i Chierick 
" & più à bafio dunque la propofitione vera farà quefta: i Prencipi 
*> fi colori non hanno potefià fiopr a de Laici loro fu fiditi da Dio vn- 
** mediatamente, b fogna che ò Luna fi a ver a, e L altra falfafo che chi 
le tiene tutte due per vere: erri greuemente. 

Erra 1 1 .perche confonde quefie due p ar ole :il titolo della potè 
(tà,& la potefià ifi e [fa fequali co fe fono affatto diftinte , percioche 
Untolo eft conditio fine qua nc m acquiriturPoteftas , mà Ut 
potefià è quella Auttontà^cfC tur fiditi ione , che dà iddio imme- . 
diat amente al Preti cip e, che riceve da gl h uomini quel titolo , il- «. 
che è fiato man fefi ameni c prouato con Le f empio dell anima rat- 
gioneuole , & il Signor Cardinale è foretto à concederlo , perche 
v. . * ammette 
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ammette per vero , de fe bene lei et tiene del P ontefice e da gC 
ft uomini, tutta voltala Potejlà egli la rie tue tome Alatamente 
da Die, ergo a pari &c. 

- Erta II /. perche dice, che e Herefia affermare che la po- 
tejlà temporale non fi a slata fatta fogge t a da Dio alla /pinta a - 
le. A tt e fio c he non vi è luogo di finltura > ne definii ione della 
Chiefia , che dica, che il Principe come Prencipe/ìa [oggetto al 
P ontefice, ma fi bene come Chnjhano. Sfidando non vi era niun 
P recipe C brilli ano al M "odo, certo per ragione del Prendo {ito no 
era alcuno [oggetto al P on t efic e, mà all’incontro fan Gh C bri fi s.chr. 
Jlomo dice che il Pontefice era feggeto al Principe Infide le in „ 
tcmporalibus, edam fi Apoftolusfis>etiam fihuangeJitta ? ne „ 
cjue ramen picratcm 3 ideft rdigionem , fecondo la parola „ 
greca ivnGUp , (ubuertit ifta fubiedio , Dunque la poteflà lai - « 
canoni /oggetta alla /piriti! ale iationepotettaris , perche in 
tanto il Prenctpe laico e /oggetto in fpiiitualibus al Pontefice 
w quanto è Chnfiiano , ne in quefio vi e differenza frà lui, & 
vno particolare. Dunque la potejlà laica in quanto potejlà non 
r foggetta, o fui ordinata all* Ecclefiàflica , mà /blamente in 
quanto ella e effer citata davnC bri ttiano . La onde la poteflà 
del Gran T ureo , del Per pano , del gran Cane , non hanno , che 
fare con quella del Papa , e pure fono potejlà . Per quefio forfè il 
Signor Cardinal vi hà aggiunto la parola Chriftiano : ma que * 
fio e dire , che tutti fono /oggetti non ratione Po tetta tis , mk 
Oirittianitatis^ co fi non proua,quel cht propone . 

Erra 111 1. per eh e hauendo i A ut tor e parlato folamente del- 
la potejlà temporale , egli p finge, come fi bau effe parlato della 
fpirituale, dicendo, che e H erefia dire , che i negotij fipirituali 
pano / oggetti alla potejlà laica , chi dubita di quefio? mà L A ut 
tor e non fi fogno, per quanto io credo, ne anco di parlare di negò- 
tij Jpintualt,mentre,chenon parla d‘ altroché di poterà tempo 
tale, la quale cht non sà,che per fi non s eftende fi non al tempo- 
rale, e non allo fpirituale. 

Erra V . perche dice , che interrogato vn Prencipe , perche 
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ragione pofsiede vn Regno, non dira inre Dinino , mi o per bel 
tediti , o iure bz\\\,dal che inferire, dunque non ha da Dieta 
potè (là immediatamente . Et iodico, che non r fionderà à quel 
modo, màà chi li domandale da chi hà la pote]là,& l*aut fori- 
ti di comandarci quelli fiddit/,ri (penderla che l' hi immedia- 
tamente da Dio, ma a chi gli die effe da chi hi h attuto quel tito- 
lo, o l'inueftitura di tal po tifi a nfpondcria,che Ì hi da gli huo - 
mini \ non hi fogna confondere quefole due. cufoe cotanto forA fi fi (fot 
diucrfc , Vote foli , & Titolo , l Autt ore non pari a per quel- 
lo che fi vede del T itolo,ilquaÌe vna mera con dittine, ma della 
Yotefià , dell Aut foriti, della Giuri fidi tt ione, laq itale è da Dio* 
e chi non si,che interrogato il Re di Francia per Sfar nell ejfem 
pio del Signor Cardinale, perche fa morir vna , perche fa leggi 
, le quali ohi t filino in con(cienza,non diri, che lo fa per h erediti , 
ma ben diri, che hi l aut tonti di farlo immediatamente de 
Dio,perchela h erediti non di la Yotefii, mi e vna con dir ione, 
l a quale e nccefiaria,che foia in quell’ huGmo, per che iddio imme- 
diatamente le dia 1 Aut tonti - 

Erra VI. perche dice, che il Prencipe non hi per fidditi tut 
ti quelli del (ho Dominio immediatamente da Dio , mi il Papa 
hi per fudditi immediatamente tutti ì Ch ri (ti ani ; credo io, ckf 
£ Autt ore habhia battuto buona Logica,quantunque il Sig .Car- 
di naie creda dtuerfamente, & credo , che h abbia faputo, cheli 
corre Ut tu i fiint ftmul natura - DuquefeU potefia del tonimeli 
dare e nel Prenctpe laico immediatamente da Dio , V obli gatto- 
1 ne de fudditi d’ oh e dir e al fio Prencipe e mime dettamente di 
Dio, e fi come il titolo di fiddito i quefio Dominio, b il far delti' 
ti in e (fio , mififit àdito al Prencipe di lui , cefi il cor after e di 
Cbrifitmo mt fa fidelità al Pontefice . Et fi come quefio noni I 
mio Prencipe, fi non> o per ber e diti, o per eie tt ione, cefi al- \ 

cuno non e Pontefice,fe prima non e eletto dalli Cardi nuli: bori 
fi come il Carattere batttfmale fi chcvnhuomo foia fidditoin 
fpiri tu ali bus al Vapa, cofi il n afe ere , b far delitti nel Dominio 
Ventilane fa che vno fola fidelità della Repub lic a di Ventiti, 

, a ' n afe ere. 
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tonfare, 'e fa delitti nei Regno di Tranci* fa che vno fafuddi • ^ 

to del Re di Francia , ne in queflo vi veggio differtnT^a di alcu- 
na forte „ 

Erra VII. perche mette per certo , quello, che e ancora fri 
Cattolici Dottori in dubio , f la potejlà dclPontefice morendo 
lui re TU nella Chiefa , o pure con La morte del V onte fico refli la 
Chic fa fpoghata d una tal potefa, in maniera , che volendo 
quelli dell'opinione Romana per parlar al modo del Nauarro,che Nauar * 
la pot elùde' Vefioui fi a deriuata dal Papa : morendo lui non ui t N °^ 
fanno rifondere à quell' argomento , dunque li Vcfcout r ed ano 
fenfautt oriti , ma vanno girando , ad ogni modo tenendo 3 ch e la 
\ potefa non refi nella Chiefa , & che rejti,dtcedo cofe in intelligt 
bili . Che il Signor Cardinale tenga per certo , che la potefa nò 
-refi ine Ila Chic fa fi fi maniffto^ panche egli d/ce, che more do il 
Vrcncipe Caut tonta refan ella Comunità almeno in quelita he 
fono fatti per clettione,mà morendo il Papa , VAut ter ita Papa- 
le non reflane Cardinali, che l'eleggono, o nella Chiefa. J?u e sfa 
opinione fe bène e di fifa dal Gaetano, e da quelli di Roma , tut- 
tauolta la contraria per l’ accennato argomento , & altri molti c Caicr% > 
dififa da Parigini , e dal famoffimo Collegio della Sor bona, & 
in particolare da Gio. Maggiorerà Giacomo Almayno, e dal Gcr I<xMa ~ 
Jone, come racconta il N a narro, cap . N ouit, de iud. Not.y. li qua Ahnay 
li A ut tori fono Cattolici, & l’iflefi o Nauarro ; ilqual mette per “ us - 
.dubia quella opinione , che il Sig . Cardinale pone per certa in Nauàr* 
queflo luogo f e bene in altri la mette per dubia egli fleffo . 

Erra VI II. per che dice, che la parola , pafee oues, ^ dettai. 

San Pietrose non alla Chiefa, e pure fìcondo molti Dottori , cofì 
la parola^rfce oiies, r omeia parolaxM dabo claues,/# detta 
a San Pietro sì, ma in per fona di tutta la Chiefa , come prouano 
i Parigini yic perche fu detto à San Pietro, pafce, o tibidabo ' * 
claues, non fu T iBeffo dètt o à gli altri Apostoli) come tutti con- 
cedono, che gli Apofioli h ebbero vgual aut foriti , fi bene San 
JP tetro, per quella confi filone, e per un p articolar affetto damo 
art fapertojnerito un titolo di maggiorala fra gli altri Apofioli. 

D a Ilchc 
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Manh. llchequantofia vero fi catta ddl tetto di Sdn Matteo al ig.dtr 
y, Me furiando Chrifio Nofiro Signore con tutti gli A po fi oli dice 
,, P* r °l e ifttjft >chc dt/fc d San Pietro ■ Qualunque alliga- 
o “ cr “‘ s ‘ u P^ r terram crunt libata, & in C^liSj& quietinone 
„ lolueritis fupciTcrram erunt (biuta, &inC<xlis,//^/ 
Bclljr. ZP '{pittando il Signor Cardinale, hb. pruno de Poni. Pontefice, 
S;H,i cab, 12. diceva igitur communis expofitioHilarij,Hierony 
s. Ani". °V j AnIclmi,ctaIiuruminhunclocum , ne'cnon Au°ufti- 
s.Aug. ni tr.22.& +i> \n ioannan Dominimi loquidepoteftatecla- 
uiupi, qua Apoftoli,&eiusfuccdrorcsligant,&roluuntpcc 

», catorci M quale paco dapot dice , che /intende della Pofeslk 
si dell Ordine , come della Giurifdittione , la quale vuole ,c he fia 
Hata prome (sa a gli Apostoli nel luogo citato , ma che fi a fìat a 
data in San Giouanni al. 20 . doue d/ffie il Saluatore à t ut- 
», ti gli A pollo li , Pax vobis, ficut milk me pater , & ego mic- 
»> to uos, cioè quella della GiurifiUt tiene , e quella dell'Ordi- 
ne, nell’ vlt ima cena j che dapoi le parole dette d San Pie- 
tro, ubi dabo claucs, & p nfce.fiano fiate dette ancora alla 
S.Aug. lo dicono Sant' Ago fi mo trac7.ro. in Io. Si in P uro nó 

» eflet Eccidio: Sacramentum^non eidicerec Domin us,tibi da. 
- 1 bo C laucs Kegtti Ccdorum, fi hoc Petro didum cft, non fa- 
„ cu hoc & Ecclcfia, fi autem hoc in Ecclefia fit, Petrus quatr 
» do C ,aucs accepit,Ecclefiam fandam fignificauit,/e^//ac- 
»> ce P ic tifò detto , pafee oues meas . Onde in quel luo- 

S.Leo. go ri pigi ia Sant Agofi ino l’ tfiefio concetto . San Leone Sermone 
" 50.de Anniuerfano Cux nHm^t.efplicando tlpafio,ùb\dabo 
» Claucs. Tranfiuitin alios Apoftolos vispotefiatisiftius, & 
j Cvp 5 ad °rnnes Eecldia? Principe* Decreti huius conftitutio coi» 

’ ' ' meauir. San Cypriano libro de Simplic. Pradatorum . Erant 

35 & carterj Apoltoli 3 quodfuitPetruspariconfortiopriditi 
35 ^ honoris,& potefiatis, fed cxordium ab vnitateproficifci- 
* primatus retro dacur, ve Ecclclìa una monftr®rnr JDn 
* quefit, 6- altri molti pafit de Santi Padri,e Dottori fi cauà,cbe 
i’Aut tonta data à San Pietro, fit data parimente à tutti gli 
*■ • - ^ altri 
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Altri Apofioli , è" alla Chi e fa , balla batter accennato , che non 
ì cofi certo quello, che dice il Signor Cardinale , che la parola, 
pafc z,fia fiata detta a San Pietro > e non alla Chiefa^pot che co 
fi la pronte (fa, libi dabo claues, conte l'adempimento della pro- 
nte fa , che e il pafce , s intende ancora de gli altri Apostoli , e 
della Ch te fi fecondo li Santi Dottori . .j 

Erra IX. perche dice y che il Pontefice non può alienare 
dalla fi a Giurifdittione fpirituale nìuna Prouincia: conciofia - ? 

cheti Pontefice non e padrone di quelli d'uria Prouincia > per- 
che fono di quella Prouincia , ma è loro Paflore , perche fono » 
Chrifiani ,& per questo non può egli alienar le Prouincic » 
ne le perfine > prima perche non fono tutte le prouinsie de 
Chrifiani: fecondo 3 perche fe bene li Chrifiani ricono fono 
lui per Superiore i tuttauolta quefla Superiorità non e fondata 
in Dominio alcuno , e per confi quen^a dotte non e Domìnio, 
non vi può ejfer e alien at ione , (parlo di quelle Prouincic>che 
non fino figgetteal Pontefice in temporalibus) Che il Som- 
mo Pontefice non fia Padrone , non fi deue attendere à quelle 
parole con le quali fen\a aggiunta d'altro lo chiamano con 
fifiefo titolo ; che fida à Chrifto , di Nofiro Signore , mà fi 
bene al titolo diche egli nelle fu e lettere fi adorna di Seruus 
fcru orum Dei > & perche il Saluatore Luca 2 2. mentre , che fi 
coniendeua frà gli Apofioli , quiseorum videretur effe ma- 3> 
ior^/^Reges genti um dominantur corum, vos autem non 3> 
fìc. Qui inter uosmaiorefr, fiat ficut miniftrator 3 Si deue „ 
tenere il contrario . La onde in San Giouanni , al 20. per que- Io.c.ix> 
fiolidtffe, fieutmifit me pater, & ego mitto uos. non in.» 
poteftate magna , & maieftate, come verrà nel fecondo Ad- » 
stento, mà come venne nel primo in humilitare, fecondo San » 
Bernardo fermonè primo de Aduentu . Quindi e , che l’iftefo 
San Pietro ; volendo accennare , qual fia l'officio delli Pafiort ** 
della Chiefa nella prima Ep fola nel cap.s . Pafcite, dice, qui ” . 
in uobiseft gregern, non coatìè, fed ipontanec, non tur. p.cfi 
pis lucri gratia , fed uoluntarie, non tanquam do-» 

' „ minantes 
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minantesin Cleris,fcd forma fa&i gregis ex animo . Louefi 
$• Ber * fonda la dottrina citata di San Bernardo ad Eugenio Papa. 
Apoftolis interdicitur dominatio > indicimr miiìiftratio* 
LaondeilSaluatorenon dijfcà San Pietro , pafee oues tuas, 

, ma dijfcà pafee oues meas . Perche eglt e il fopremo P attore 3 il 

bi . c. 7" Sacerdote , il quale come dice V Apoftolo 3 jfèmpcr habec 

facerdotium 3 egli e il fupremo Giudice . Vnus eft Iegidator, & 
laeobi Iudex Chrift us lefu s.Mà il Pontefice 5 e gli altri Prelati F.ccle - 
coi ^«^untdifpaifatoTcs myfteriorum Dei* Non h unendo 
€. 4. . dunque il Sommo Pontefice co fa, che fi a fua i u re Pon tiiìcatu s, 
non la può alienare , an^t perche la fua po tetta e fipintuale , t 
fòpra l J anime , m potria alienarle dal Dominio di Chrttto N. S* 
capo della ChieJa,finon facendolertncgare la fede \ fiche e una 
h orrenda biafttma, perche non ha altra fuperionta it Pontefi- 
ce [oprale anime, eh e la fi tri totale di conuerttrle, di indri^gar 
le aliavita eterna ila quale fup er tonta fe bene e di Giuri fiditi i 4 
ne spirituale, & eminentifiima , non battendo anneffo dominio x 
quindi è, che egli non può alienare da fe muri anima, ile he pub 
fare tlPrcnctpe fecolare de Ut beni fu oi, perche pofiede co fi a - 
lie%abili ^ fi bene il Prenci f e ^ne meno quefto può fare in cofe 
importanti , nifi in euidemem vtilitatem &c. v 

Erra X. perche dice , che ilPrencipe fecolare pub perdere i 
fuoi fu d diti , ma il Pontefice non puh perdere i fiuoi\ il che pia* 
cefife à Dio , che fife il vero > ma quanti popoli fi fino partiti 
dall obe dienza della Ghie fa Romana ? bafia dire , che quell Albe 
qì >• ro, ilquale coprtua vniuevfam errata , ode fi» a pena ha due fio 
tre rami. 15 *• ^ NÌft* IB 

Erra X I. pere he dice, che la potefta non può effere finì nu ita 
alPontefice dal Concilio, b dalli Cardinali , ma bene può e fiere 
* • fimnuita la potefia del Prencipc fecolare dalli fudditi : ho det 
to vn altra volta , che non voglio difpufarc,fe la potefià P apu- 
le morendo il Papa refii nella Ghie fa 3 b feilConcilio fic fupra Pa 
. y>wk\, quefto c certOyche in cauta H^refis eft lupra Papam 3 er im 

cafo de delitti feandalofinon fonò mancati nella Ghie fa li rime- 
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veniamo alla razione \ che popolo può finìnuìre la potè- 
p d’vn Prerjcìpe a fi elu lo? ninno certo , con che aut ferità ?. chi 
dirà una tal dottrina ? dunque tl popolo può deponere il fu» 
Trencìpe^fminmrle la poteftà y drc. dunque i P rena ti non fono 
più Prenci pi , ma fu d diti? già cheti popolo à Jùo piacere li può 
togliere la Corona dalla tefia, lo Scettro dalla mano, la poro or a 
da gl’ h omeri , e dal Soglio Regio de tur bar li ? qucfto è un modo 
d’accendere la f anima delle ribellioni^ delle feditiom, delle cori- 
giure > non voglio lorifpondere à qutfli si euidenti fimi d'una 
bombii peftilenz,a , s appartiene à Prenci pi difendere La fua 
cari fa - Se bene non nego , che il Prcncipe deue regolare la fu a 
potefià ajfoluta fecondo li fu ot confi gli) & le Leggi del fino fi Or 
to, come il Pontefice deue regolare la fua fecondo il Configlio de 
Signori Cardinali non mt ere fiati) ò pafsionatt, che defiderino il 
fuo bene , e della Chiefa , fecondo i Canoni , fecondo i Concilij , 
perche fe bene ilPrencipe per auuentura nonteoetur fuisle- 
gibus quo ad obligationein>tenctur almeno quo ad dire&io- 
nem,&c. - • fi — • • . , 

Erra KIT. perche dice K che nei PrencipiLatn fi ve* crono 
mutattoni di RepubUàh e in Prenci pati Monarchici, il che nega, 
thè fi p offa ve dere nella Chièfa.& prima fe partiamo del fuprc- 
tno\ y afiere della Chic fa, che e Chrifionofiro Saluatore ,e certo , 
che non ti fora mai toltala Monarchia, perche Regni cms non 
cr ìt finis , ne ciò auuiene per il titolo, ò non titolo , come dice il 
Signor Cardinale , ma perche in lui non ha luogo la violentarla 
quale e caufadi fimil mutationi ; ma fe s intende de fuoi mi ni- 
fi ricchi può negare, che la finta Chiefa comincio à gonernOStfi 
per modo di Republica,leggafi il cap . i 5. degli Atti Apostolici, A fiorii 
doue SanPietro narra, ficut narrauir Qphas. San Giacomo c ’ M * 
giudicalo autemita iudico, & l'Editto fi publica in nome ** 

de tutti. Apoftoli,Senioi*es 3 Iratresiìddibus 5 Salutf\Vifum ” 
cft fpiritui fando,&nobis,&c..SVS^« Pietro hauefie al? bo- 
ra il primat 0, come il Doge di V Inetta , il quale fi bene ha una 
gran prc eminenza , tuttauolt a è foggetto poi à tutta la Repu- 
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pulite a lo la feto difputàre à chi tocca , quello hafia al mio pn- 
pofito , che gli Editti, eh e v fc trono nella primitiva Chic fai 
nome di Re pubi te a ,hora fi fanno a nome d’vn filò > ile he fi fi- 
gmfica matafione, dicalo lo tjlcfio Signore, che lo nega. 

Erra finalmente , pcrchevoUndo apportare la ragione del- 
le differente dell una, & l’altra Po'tcfià apporta quella , che 
il titolo dell'vna è immediatamente da Dio, ò* il T itolo dell altra 
non e immediatamente da Dio, dico > che erra in due modi per- 
che fi p Titolo intende la Potcfià : non c così ; perche la Vote- 
flà non e T itolo, & licitolo noe Potcfià , fi in lède per T itolo il 
modo di ottenere la Potcfià ,tanto e bum ano l’uno, come l’altro , 
di che non mi lafc tar anno mentire i Conclauifi t , fé iene ancora 
della Potejìà Ecclefiaftic a par landò, non e ella tanto immedia- 
tamente da Dio , come la ficolare , perche ella e in Chrifi ^ho- 
mine tanquam in capite Eccidi* > à chi la communica I delio 
lo. io. mmc citatamente . Data cft mihiomnispotdcas in Coelo 3 & 
• in terra. Egli poi la communica al P otefic e, dunque offendo lai, 
moth!' come dicci’ Apoftolo , mediator Dei , & hominum ,JìdeueJi- 
p-c. i. re ,che Iddio dà la fuperiontà EcclcfiafticdalPontefice mùn- 
te, ideft per Chriltum mediacorem •• Lacuale Potejìà coni 
principale , mà Vicaria , non accenna Dominio, ma piìtfrtp 
MiniJlerio,& Sentititi onde à gran ragione egli ijlejjonon lori 
putaà viltà, mà fi adorna di quel alttfiimo tit olo di Seruus fer* 
uorum Dti,di quel di Paft ore , di quel di t efeouo, liquali tutti 
accennano piu tofto Mtmftcrio, che Dominio, più pretto humih 
tà, che grandezza, poiché quefte cofe non tn Domibus Pontili* 
cmk cis in quanto tale, mà in Domibus Regimi funt., & in fccudo 
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L A Dottrina non è mix , è dell' Api fido San r.iolo mlTtpiUola xUì Romani ne,' 
eap.i} .anzi ì dello Spinto finto, thè coniatole» di tui '-parlo.dy con la penna 
di lui fcrijfe,lt pa cole dell'ApoftoU fino quefle: Oranti anima poteRattbus fubhmmi. 
but fu bdua fu, non tjl enim fctejlat nifi à DcoQutJlo luogo efpontndo S.Gio. Chnfo - 
Homo diceiFacil hoc Jtpofiolus ,vt ofiendat ChrtRufn leget funi non ad hoc induxijje , 
ut politili euertat,ftù vi ai mthus tnRituat,oJltndem quod tfia omnibus impennine 
jy monaihii t Cr Sacerdonbus.non folum facularibus, ii quodjlaum minino declarat. 

Omni) anima poteRattbus fubhmioribui fubiitajit , euamjt Apofiolusfis, etiam fi 
fuangeliJla t iliAtn fi Propbota, fitte tandem qutfquufuenp. tiejue tamen pittata» fub 
Menu tjl a /abitato. 

OPPOSITIONI. 

L ’Autorità di S.Paoloalcap.i3-deIla E pillola alli Romani, parla della Po 

iella imvniuerfale,& inlegna, chcc diuina ordinatone, che il l'uddito Renar, 
obedilca ai Superiore; ma non ìnlegna , che il Principe l'ecolare habbia le mine. 

I cali, o le tali pcrfonc per luddiic per ragione diuina immediatamente. E 
verifl'tmo,chc ogni potclla è da Dio, ma alcuna è da Dio nmneduumen te, 
còme fu quella di Moil'e,&: di Aron,& hoggidi, c quella del Papa;alcuna è 
I <Ja Dio mediante la fuceeflìone,ò e!etione,òaltro titolo huinano. Et à quel *i. 
•cllimonio di S-Gio.Chriloitomoiòpra S. Paolo, rilpondo, che quel Santo i 

non dice,dieli Sacerdoti, & Monaci Tono obligati.pei l'Auttorica di S. Pao- 
lo obediteaTrincipi fecoIari:-maallifuoiSuperori,quaIfiqt;elìlìano.Sebe 
i neanco.c vero, cheli fccclelìalhcUuiuio da ode mare quelle leggi ciuih,che 
non fono contrarie aUcEccldialtiche»& Iflùy neceilàrie per il commercio 
<lhe hanno fi 'E&defialtici con i laici: peralir, 1 come fcriuc Papa Nicolò al- 
pi mperatore, nel corlo delle cole tempora Irla chielaiì leruc delle leggi 
Imperiali, tuteauiaà, quella ollcruanaaddlejeggi de’Prin cipi lecolari lo- 
doli Eccletiafticioblìgaii quanioalla direttioruT, non quanto alla fòrza,' 
cioè Vi rationis,non «vi legis*Come per eflempio,fe il Principe temporale 
uffa il prezzo dc’gianijonoobligati li Ecdelìaltici a vendere,& compra-, 
rea quel prezzo taffato: non perche lìanoobligati aquclla legge, ine per-* 

• che lonoobligati a vedere, Se comprare fecondo il prezzo giulto: &: in quel 
i luogo la ragione detta, che quello li a il giulto prezzo,che e talfa-o da Pria 
ci'pi; Mafe peri'orte qualche Rcclelìaitico non offerua quella legge; noti 
1 per quelio può effer chiamato in giudicio, nepunito dal Principe Laico," 

\ al qualenon è fogge t co; ma lì bene dalluo Superiore Ecdefiattico. . ( 

DIFESA. 

• < ' i 'a • • ' ' * f 

I N quefle poche parole tocca fua Signoria llluftrifsima qua- Mail. 

tro oppofitiom le quali m ingegnarlo di nfoluerle djl intana nte , °* 
perche fi veda jbe non prevale l" Annerita, quando non t fondata 
rollar agi on e, . a .... . 
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AdRo. Erra primo perche dice che il tefto di San Paolo omnis anima 

Poteftacibusfublimioribusfubditafit > .r7»/c/N&<&/4i potefeà 
w vmuerfalc, c non de Prencipi (èco Uri : bau erta voluto, che di 
qucfto mi hauejfe apportato alcuna ragione ; come e pofetbile che 
San Paolo parli della potejlà in vniuerfeale,fe egli J crine quefeo ca 
pitolo per ferrar la bocca di coloro fi quali andavano dicendo , che 
li Chrifliant erano fedi t lofi , & che predicavano vna fcandaloja 
dottrina, cioè che non erano obligati ad obedtre alh Prencipi foco- 
lari ? anzi che erano efenti dalla loro G tur ifditt ione, parla al pro- 
posto San Paolo, cr dice,ovc\n\s anima Poteftatibus fublimiori- 
busfubdira dt 3 croè alh Secolari 3 che vivono in grandezza, anzi 
fecondo l'epiteto fublimioribus aeflringe egli la parola Poteftaci- 
5. Crii'. &US . Et che qnefea fealint emione di San Paolo , leggafe chiara - 
S. r ho. mente in San € tovanni Chrifofiomo , in San T homafò 3 in Santo 
T heo.. Agojhno 5 in T heophi latto efpofetoridi quel t efeo, iq vali s’ ac cordi- 
phil. n o tu dire che parta de III Prencipi Se colar t,& il Signor Cardinale 
ofa negarlo dicendo 3 che parla della patella in vmuerfalc , & in 
particolare della Papale (aquale all' bora non era fvblimejnà ap- 
prejfo d'vn pouero fcmplice,& bum ile Apoflolo . Inoltre fi parla 
della potestà in vniuerfale , come s’appropria alla potefeatn vni • 
uerjale, quello ch’aggiunge cui triburum rributum,non enira 
fine caufa gladiuin porrat,&c. Ilmarito hapotcfiàfòpra la mo- 
glie al padre (òpra il figliuolo , il Maefero j opra lo fio lare , dunque 
quefei debbono efigere il tributo 3 il condannare i J voi fvddiu alla 
morte ? Per dimostrare tlSaluatore 3 chc il feto Regno non crat de 
hoc Mundo, come baueua detto a Pi lato, & che non era fubltmt 
In. iS ctoe mondana potefta 3 fece quell' Argomento , fi Rcgnum meuin 
dice de hoc mundo,vriqce miniftri mei prò me deccrtarent, 
iam verof cioè perche miniftri mei prò me non decertant ^Re- 
gnimi incum non eft hinc , E tanto proprio del Prennpe Secola- 
re l’rjfat tiene del tributo, il portar egli, ò i Cuoi fidati là (pad a tm 
vindiftam malorum, che nonfì conviene ad altra Potcfeà. Dun- 
que San Paolo parla in particolare ,& non in generale . Et fè be- 
ne pare che le cofe , che dice San Paolo fi potruno allegor i carne n- 
v *e*Cr iam 


ft>ér in finfi fpìrit naie, e miflico applicò e al Prelato fipirituale , 
tome che porti la fpada della parola di Di$j della [comunica , che 
t/sigga tl tributo delle lacrime ,e della penitenza, tuttauolta quan 
do [inatta d'un Dogma /ion bifigna ricorrere a fimilifinfi,e molto 
meno quando fino finfi contrarij , come nelnofiro cafi . Onde a 
Zuir eglto, ilquale in quelle parole iYìoc eft erri in Corpus meu, 
efplica la parola c&,cioè fignificac ,perche diciamo d'una Imagi, 
ve quefio e il Crocififo,queftae la Madonna, cioè fignifica il Cro- 
cififfò figmfica la Madonna > arduamente fi rtfponde,che la fita e 
tì erefiaperchefi bene vn tal parlare e vfato,tuttauolta, quando Conci. 
fi tratta d’un dogma tanto importante come quello del fan tifi imo 
Sacramento >non fi ha da incorrere à filmili eJpofitioni;ma fermar fi 
nella letterale, cioè che la parola Svogli dir dì, & non Ih nifi, 
caucofi io dico, che importando pur a fai quefia dottrina perfiabi - 
lire nel C hrtjlianefimo Ì autorità del Prencipe [e colare , non tifi, 
gn a fuggi re all' allegorie , ma fermarfi nel finfi proprio , e lette . 
rale . 

Doppo la ragione, veniamo all' autorità La Glofia interlinea . . Gioir. 
re efplicando le par ole, omnis anima Potcftatibusfnblimiori. * n ,. C Ad 
bu$iubdieafiey^r<%ideftlecularibusbonì$ 5 velmalis 3 e poco RomC 
doppo in hoc quodfublime$ 3 idefiinmundanis, Sanlrenceo, ” 
I-1.cap.24.N0n Diabolus deeerminauie huius f^cuJi regna, s,Ireo - 
feci DcuSjKcgis enimeorinmanu Dei, & per Salomonem 
air,pci me Keges regnant. Ht Paulus hoc ipium aie omnibus cap. 8. 
Poteftaeibus lublimioribus fubie&i efiore.Terculliano,lib. Tcrtu ** 
de Idololatria cap.2 5. Quod ateineead honores Regimi, vel n 

lmperaeorum fìuispradciiprum habemus in omni oblèquio 33 

elle nos oporeere (e^undum Apoltoli pra?cepeum fubdieos 33 
magiftraeibus,& pi incipibus. San Agoiiino, in expolìtionc 35 
quarundam propofitionum.cpiftola?ad Komanos.Quod au S ‘ AUff ‘ 
tein aie omnis anima poeeftaeibus lublimioribus iubdiea lic 
non eft enim poteftas nifi à Deo . Rcfli/fimc admonec , ne * ? 

quis ex eo,quod à Domino Ilio in Jibereaccm vocaeus cR, fa - 3 
^tus Chriitianus, cxcollacui in luperbiam , Se non arbirreeur 
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in hufus vita? itinere feruandum cfTèòrdincmfunm , ùfnd^ 
teftatibus fublimioribus.,quibus prò tempore rerum tempo* 
ralium gubernatio tradita eft, exiftimet non feeflefubden- 3 
dum . Cum enim anima coriftcmus,& corpòrequan1diu in 
hac vita temporali iumùs , & rebus temporalibus ad fubfi* 
diumdegénda^huius vitc'evtimur, oportet nos.ex ca parte') 
qua? ad hancvitampertinet,fubdiroscflepotcftatibiis,fdcft 
hominibus res humanascunl aliquo honoreadminiftrantb’ 
bus, Nel qual luogo auertifo tre cole : la prima >che San Pao 0 fe- 
condo l'efpofitione di Santo Ago sì ino parla in particolare del Pren 
cip e focolare^ e non in vniuerfale , come dice U Signor Cardinale , 
la feconda che Sant* Agofl ino offendo Vefcouo dice , no$ opovtct 
fubiditos eflepoteftatibus ; laterza che fi ferite della parolè 
oportet , che fignifc a neccfsità di precetto. Onde fvede quan- 
to fa lontano , quel che dice il Signor Cardinale > dalla dottrini 
de Santi , & in particolare del Sole de' T beologr Santo Agofttnt, 
San T omafo d* Aquino in caput 13. ad Rom. legione prima. 
Circa pfimum eonfiderandum eft quod quidam fideles 
in prrmitiua Ecclefìa dicebant terrenis poteftatibusfe fu 
bijci non dcberc,propter irbertaten'i,quam confecuti erant 
à Chiiftofecundum illudIo.8difiliusvosliberauit, vere ì\bc 
rieritis.fedlibcrtasperChriftum conceda, eft libertas fpiri- 
rus,qua libeiamur a peccato, lìcut fupracap.8. di&um eft 
lex fpiritus in Chnfto Iefu liberauitmeà lege peccati, & 
mortis.Caro autem adhuc remanet fcrtiituri obnoxia, ficui 
fupra cap. feptimo di «ftum eft, Se ideo tunc nulli fubie&ionr 
homo per Chriftiim liberatili, crit obnoxius, necfpiritua- 
li £ilicet,nee Carnali, vndcdicitu^primo Corinth: 1 5.cuitt 
tradideritChriftusKcgnumDeoPatri, & euacuaucrit om» 
nem Principatum,& Poteftatern,!nterim autem dum corni 
ptihilem carnem gerimus,oportet nos dominis carnalibus 
fubiacere,unde diciturEphcfios 6 i obedite dnrè carnalibus* 
& hoc etiam eft quod hic Apoftolus dicit,omnis anima po* 
teftatibusfublimioribus lùbdita fit* Poteftates fublirrnores 
c 1,1 a hicdicuiv 
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hrc drcuntur.homìncsin Pòtcfcàribusconfrituti 3 quibus 
cundu lulritias ordine Tubi jci debcmus:Prim£ Pecri ì.fubditi 
cftote omni humanae creatura proprer Dcudìue Rcgiquafi 
praecellenti , fiue ducibus tarrqua a Deo mifiis,dicit aut in- 
definite Poteftatibusfubfimioribus y vt rónefublimitatis ofli- 
cij eis Tubi jciamur et fi fintmali 3 vndc i.Petri 2.fubdic 3 fubie- 
<fti eftote 3 non trh bonis,& modeftis/ed et difcolis.fr* pur s\ 

T omafò Rchgiofò , ilqualdice, oportet nos fubditos clfe , &c,H 
quale non nceue fomento sparla pur chiaro & e il Prcncipe delti 
ScholalHci <& Cattolici Dottori . Dottore anjchreglt della Cattolica 
Chiefia S . Gio. Chnfòsìomo homil.i^. In epiftola ad Romanos S-Chr- 
ols anima Poteftatibus fublimioribus fubditafit , facit hoc " 
ideo^vcoftédat Chiifcumlcgesfuas non ad hocinduxifleut » 
politiaseuertat/cdutin melius infatuati che parla fan Pao* 

Lo della Potefià Politica. ma perche quefto luog.pl’ e fponeremo pili a 
baffi per adefifio baftil’hauerlo accennato .Refi a duque prouato fi p 
la ragione, come per l Auttor ita della Già fa, e de’ Santi* cheti luogo ’ 
di S. ' Paolo non s intende d ogni potefià in generale come dke il Si 
gnor Cardinale Jn maniera che debbia abbracciare la Rapale y & 
l altre, ma che s intende della poteftà Secolare . Che errore poi fi a 
efplicare la Scrittura fecondo il fuo [enfio, ó * contra. u nanimé con- 
fen fu m patru \x\,lafiio che fi legga nel Concilio di Treni o,à punto, Conci 
velia fcfisione t^.da e (fio Signore citata ^ ; Tridé.* 

Erra II. perche dice \che la poteftà 3 che ho^gi hà il Papa * Teff. 4.. 
immediate da Dio 3 e non mediante la e le tt io ne de’ Cardinali > 
come ap tinto fu quella di Motse , & Aron •. Ogni 'volt a che. 
fi moftrarà, che iddio h abbia parlato ad alcun che fi a eletto 
Pontefice dalli Signori Cardinali faeie ad faci e m in rubo* 
ignis> aut in unga, Come parlo à Mafie , & Aron „ duo .cap.5.* 
che la elettione ancora di lui e immediatamente da Dio > >>Nmn. 
non fio Lamentela poteslà , & fé iddio hà parlato , e (tmprc par^fi^ ' 7 * 
la à quelli che fon detti Pontefici , come dice il Signor C ardiva le,, 
à che fon necefiartj li Conci aut , tante pr attiche , & altre ccfiphe 
figuvnoffinquc non accade che gl I lustri fiumi Signori Cardinali 
• eleggane 
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tifane il Papa.percteche egli e eletto da Dio immediatamente, 
come fu eletto Mose,& Aron ? quarcft dottrina ha?c noua ? J ci- 
eli o come càufa prtmajafita che le caufe feconde operino a fico mo 
do,& febene ned' eie tt ione del Pontefice , e de Prenctpi afstfte con 
modo particolare per lo bene vmuerfale , non per quello forcali, 
libertà de gli elettori i o egli dichiara efprejfamcnte^ parlando per 
£ l’ordinario quando dcreuelationenon conflati// fino vole- 
re e che fia eletto quefio,e non quello, come fece di Mose, & Aron y 
an\t tal volta permette per cafiigo dellinojln peccane he fi a elet 
to vn Prencipe cattiti o* vn Pontefice filmile , ma finita la legitimd 
i elettione dà la Potefià Vicaria infili ulta da Chnfio al Pontefice , 
dr al Prencipe quella che è fiata infiuuita dall' Autt ore della na- 
tura human a con l’tfiejfa natura le vi veggio quella dtjf trenta 
che fa il Signor Cardinale , che il Principe fia eletto da gihuomt- 
vi,& il Pontefice fia eletto da Dio^c non da gli huomini , come fh 
eletto Moisè, & Aron. 

S.Crif. Erra Ut. perche parlando San Gio. Chrifofiomo chiaramente 

dellt Prenctpi, & magiftrati Politici , della quali ancora come fi e 
prouato in particolare parla San Paolo , egli liberamente dice , che 
noti parla di cfsi , ma della potefià in vninerfile , C ome e pofisi- 
bile che San Gto. Chrifofiomo parli della Potefià in vmuerfale f fe 
il Signor Cardinale hauefiè apportato pur vna cornei tur a pane- 
rebbe dato non ptcciola fodisf attiene ; mà perche non apporta altra 
ragione della fu a rifpoftajhe l’tjiejia nfpofiajion farà fuor di prò 
pofito dimoftrare il fu o errore con La ragione , e eoi testo deli tfi effe 
Santo Dottore . E prima fe San Paolo come se prouato parla in 
quel capitolo dellt Prenctpi fico lari in particolare , come ilfuofe- 
, . dclifstmo efpofitoreparlarà della Potefià di comandare invntuer- 

4 fiale? Secondo, quelle che San Paolo chiama potefià Jubltmi , egli 

chiama in tutto il fuo Sermone con il nome di Prenctpi, e di M agi- 
(Irati di quelli Prenctpi , e Magiftrati , li quali fanno le leggi Poli- 
tiche, che portano ilpefi della Repub he a , à quali comandai Apo- 
fiolo } che fi dia il tributo , perche conferuano la pace , l'abondanza. 
nella Città fanno guerra per difendere t fudditi,cafitgano i fèdi- 
- t tofi, e 
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tìofi.e mali Cittadini • Chi fino per grafia quefii ,fie non li Pren - 
cipi / Scolari ? T erz,o, non dice che offendo fparfa vna fama ,c he li 
Apofioli erano fi dtt lofi, & che predi6auanojhe non fi doueua obe - 
dire alli Prencipi alle c ommutìi leggi per quello San Paolo [rifi 
fi» & l otto precetto comando i dogmi di quefio capitolo ? Quarto 
non dice egli che l' A po/l olo cefi in quefio luogo ^come in altri vuole , 
che fi come li fimi fono fògge ti allt loro padroni > cofi quelli dello 
flato fiano [oggetti alti [noi Prencipi ? Quinto quelle parole facit 

autcm hocideo 3 vtoftendatChriftuni]cgesfuasnonad hoc 
induxiire vt Politiaseuercarded vt in melius infticuac^/^ co 
mandando, che [è li debbia obe dire , dar il tributo , ere. non dimo - 
fi r ano elle chiaramente ,che intende in particolare de‘ Prencipi fie- 
colar i y à quali fi de u e obcdire [codo le leggi politiche? finalmente 
quella concluftone impediteli paffio à [uà Signoria Hlufin fisima 
per ognifu ^. Ofiendens quodifta imperentur omnibus, de 
Sacerdotibusj&monachisj nonfolum fecularibus 3 idquod c 
ftatim in ipfo cxordio dcclarat 3 cum didt 3 omnis anima po- 
teftacibus fiupcremincmibus fubdica Ile , quali fiano le potcfti , 
[uper eminenti» oltre quello 3 che fi e detto di fòpra, lo dichiara Ufi e fi 
fi San G io. Chr fisi omo chiamandoli bora Prencipi fijora ma zi- 
[irati-, onde rinfiorando tifico argomento aggiunge edam fi Apo- 
ftolusfis 3 etiam fi EuangeJifta, edam fiProphcca fiue quis-. 3> 
quis tandem fueris, ncq; enim pictatcm fubuertit irta fubic- !* 
àio ideft Religioncm Chriftianam per rtfipondcrc d colore, che * 
die canno che l' obe dir e i Chrifiiant alh Prenci pi [eco Uri non era * 
c ofia degnandone non dice che il Prenctpe fia [oggetto d gli Apofioli 
in tcmporalibus, tna ben dice»ehe gli Apofioli liqualt erano tutti 
d'egual potefid erano figgerti al Prencipe. E tanto chiaro quello, 
cherr aria io grauifiimamente fi m 'infiormafit piu nella fu a ma* t 

ni fiefiat ione. Solamente voglio anneri irebbe San Gio.Chrifiofiomo 
pernottare che alla Rep ubitene vtile La figger none dellifiuddui 
al/uo Prenctpe, fecondo la [ita v fianca dimofira,che in tutti imod't 
e vt il e la figga io ne dell' inferiore al fitperiore , come quella della 
moglie al marito fid figliuolo al padre, dello [darò al Maefìrofid 
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grò u due al vecchio , della /fu ale vtilità fono partecipi gl ve citi $che • 
vanno dietro la guida di vno,dr anco i pefci 3 nella qual e enume- 
rai ione potendo dire del f addito al Prelato EcclefiaÙtcofc ne ajlcn 
~ne forfè per quello che mfignato dall ifleffo Spinto fanto diffe San » 
S.Btr. Bernardo, Apodoiis interdicitur Dominano, indiciturmini- 
frratio , ma quella enumerai ione de' Superiori , & inferiori non 
t'apporta per di re, che San paolo parli di tutti mvniuerfale , ma 
per dimoftrarc che ejfende , come fi vede in tutti quelli efiempt vil- 
le la foggetnene di II Inferi orerai Supcriore , e fendo il Prcncipe fi 
ptriore, & il fu àdito inferiore fe li deue obedire in tutte le cofè da 
San Paolo e fi refe nella per fon a del Prencipe , omnis , anima Po- 
Chrif tertaribus, fublimioribus fubdita fit .Deftdero chef legga quella 
Homi. Diurna H omelia ,che e la 2 3 fopra l'cpflol.t alìt Romani. 

* 3 : “J Erra NI I. Perche die e, che li Clerici non fono obli ga ti ad ohe 

Koiii. dire al Prencipe fecolare,& alle fue leggi vi legis > ma filarne ni e 
y , virationis. San Paolo dice qui Po reità ti refi (tir, Dei ordina- 
„ rioni refiftir,bopumfac,& habebis laudem ex co , iìmalum 
„ fèccris limeperche minifter Dciefiiniram ei,qui male agir, 
parla di tutti ferina eccettuar pur vno . Et il Stgtior C ardi na- 
ie-libera chi gli par e, (?t affiti 'ue della fògget tiene , ma io fa dire il 
vero, do piu fede d San Paolo , & alle lingue , & alle penne dello 
Spinto fanto, che à tutti gli altri finitori del Mondo' ogni vol- 
ta che fua Signoria llluflrtfsima mi por tara x i n tefto dell’ Bua n- 
geliop dell' Eptfole Canoniche p Itbn fi milijl quale mi dica chiara 
mente che ItClericiin temporalibus nonfino obhgatt adobcdtre 
alle leggi delh Magtftratt politici àoue non hanno hauuto prini- 
legio di c (fini ione daU ifiefst Magiflrati , compio li moflro un tefio 
S.Ch, jjMfo di San Paolo /nifi in tifo da San Gio.Chrtfiflomo,daS ant’A- 
S.Tho! no finto, da San Tomaffo ,& altri ptoe che fino oblìgittdaobedire , 
Dabo manus. Mtchiamafo del tutto vmto.Eferto, che lt Clerici 
fianò effinti nelle caufe Spirituali, & Ècalefia fiòche p il douere;mà 
nellt negotq focolari p politici, che ragione lo vuole? for (èpe he han- 
no rie cauto il Carature Clericale ,0 Sacerdotale? non già ; perche 
ne meno quelli che riceueno il Sacramento del Battefìmo/fr tic a 
\ ratiere , 




unire , per q beilo refi aitò liberto dall* figgete ione de Trend- 
pt infi deli, b de padroni ,fe fono fchìaui: Dunque a forrioii, 
quelli, che nafcono , b fino ratione delitti /additi del Prenc/pe, 
non fono liberati dalla foggetttone per batter riceuuto il carat- 
tere Clericale, perlaregola , fi non de quo in agi s, ergo ncque 
de quo minus, e la ragione di quejìo e quella,che apporta San 
Ciò. Chrififiowo, ncque cnwn pietatem fubumit ifta Cubie- *Vho. 
ttio* quella di San T orna fo, perche la libertà Chrifliana è dello 
fpirito,e cot ra il peccato , e non la carnale, e della G tur tfditt ione 
f colare . Ma dato, e non conce (io, che fi ano obltgati adebedire no 
yi legis.fcd vi rationis, Defederò d'intendere , che vuoi dire qlla 
forza della ragione. Credo, che intenda quello che tutti intendo' 
no, che la legge della Ragione fia quella della Natura, il che , fi 
è co fi , à che fine tanti Monitori), tante Sccmmuniche ì perche ‘ * 

non obedifono gli Eccfefiaftici alle Parti della S cren /firn a Re - 
publica , le quali fine tanto ragioneu. li , come fi e proti ato in vn 
libro di quefta materia dot tifi imamente fritto dal molto R. P. 
ilP.M Paolo dell'Ordine de Serbi T heologo eminentifeimo . La 
legge deila natura , e di molto maggior fiordo, , che non e quella 
del Magferato, dunque all' ohe dir e ; Ma mi dirà il Signor Car- 
dinale, che fi non s’obedtfie, non ha da veder quefeo il Prencipe 
fecolare , mà l'Ecclefeaftico. £>ueBo non toglie , che la Repubhca 
di Veneti a imitatrice di molti, e molti Prenctpi Christiani , non 
pofifia far leggi Politiche , che abbracciano li Ecclefiafitcì per l o 
goucrno Politico, perche almanco , fecondo il Signor Cardinale 9 
fono obligati ad offeruarle vi rationis . Mà dico di più. che colui 
è G indice del tranfgreffiore della legge , che pub far la legge , il 
Prencipe fecolare può far la legge , che oblight tutti in rem- , _ 

poralibus., & in confidenza, dunque li pub anch'egli giudicare, 
il Carattere dell’Ordine fa fhcncHe cofe,chcal facro Mi nife erto 
a appartengono ^ & che fino conefjò congiunte , fi ano t Clerici 
figgete i al fuo Prelato ; mà che nelle co fi temporali nafendo fud 
diti del Prencipe, tofeo , che fino ordinati diuentino liberi dalla 
foggettione,mi par che fia vn moBro , non fittamente nella Dot - 
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trina Tu angelica, do Ut tanto fìncarìfee t humìlta,& la figgtt* 
t io ne, ni à Ancora nel lume naturale , il quale quando tutte le leg- 
gi fcntte fì perdcffero ipfuni nobis eitèc iex. Se quefia per fu afta 
\ ne del Sig.Cardmale fojfe vera,perche non e de iure d\umò,che 
i Citrici non fano coniugati ? Po tri ano i Sommi Pontefici copir 
di fare quello >c he tento di fare Bonifacio Vili, il quale dichia - 
ro, che tutti quell i,c he bau e (fero la Prima tonfurafo li Quattri 
Min ori, fc bene coniugati, fificro figgerti alla Chufit,alqual trr 
conueniente con fanti fi ime leggi hanno obuiato tutti i Prenctpi , 
& a ragione, perche farebbe fato, e farebbe un modo facile d fu a 
Santità di far fi padrone di tuttala Chrijh aiuta enarri in tem 
por ahb lis , con fare, che tutta fi tonfar af ero fo fi ordinaffro delti 
Quattro minori > e molto lontana quefia libertà dall' Afofi ohe € 
fccett/onc. 

w OO • , # — , _ __ . 
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L Arnie nelPantic* legge fe benet Traiti hetbero vn formno Sterrine, ciré Arem 
tute* volt* nelle co ft temporali,^ nelle c ah f e, gtudttij rirrmftro /oggetti * 

Jfoifi /ere Principe temprale, come ben f>rou* UCouarruuiay 3 i \ U' 

neh, conci 2.* mrs '***' > . 
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M Oifé era foni moSacei'dore interne con Aron, &era p erdi u in adifpo 
fitioncdlr«ordinaria,ina£gioreddlMfleffo Aron.Et i'eil Coiurruuia 
dice il contrariò, noi babbiamo^i credere piu alle Scritture, 5 'avariti Pa- 
tìri .che al Coitami ina,# qn&dAY^iaferia della iurifdittonefi è moftro l'ero 
pie rrop.po partialy. N ci J u ni e »\te : Moy i cs,^ Aarop w 

Safcrdotvbus cmsjdaè, Moiie^&r Aron erano, Sacerdoti di; D;o. F.rnclr 
tflòuo’artfap^ò.trfférilcc Mòìféà Dio faritèfo; che eh priri'cipaTòffìciodèl 
Som motfonieftce.Etnel Lenitico al cap. 8. cpnfecrò hloii'e come Sommo 
•Sacerdote il ìuòiratdlo Aron^Sc li figliuoli dell’ifteflo Aron fede Sacerdo- 
dj&ofterfeihàcnficio naia Ioto confecratione. Onde Filone Hcbreo dof- 
Tiftìiuo nel teF?o libro della, viti di MofenelTvltime parole dice,che Moi- 
feù, i o;.'u l ce, Profeti .Et S.Gregorio Nazianzeno.in vna oratio- 

ine ratta auin ti ilaG rcepnVSfy iTeriò, djdc che Motte era Sacerdòte de‘Sa- 
k'crdttw;-&’ P Wr cipe dé'Pter- cfpfc & SM^oftino nella q\ieftionc a^.defLe- 
tiititf!>j,^co.vl)eambiòue,doò flotte & Aron erano Som mi Sace r do ii 5 & il 
»fnedafimo corni a dire h q! trattato iopi a del Salmo 98. come anco S.Hiero- 
i fmonel pVimolib ro cònVraGiotiftrVnò, Srprima d? tnttt quefti S.Dionfe- 
io Areopagirand cap«5>ddU.Gier.uxfiia Eccleiìailira.Si che e (Tendo Moùl 
jciommo Sacerdote,noii c maraviglia, fe f Leni cicche d'ano li Ecclefiafti- 
ci di quel tempo, gli erano ìbggérti, tdffre àpfoprio.loro giudiccA'capo. . 
fc&W A . DIVE- 
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• \| 0 N accadeua > che fi trauagliajfie il Signor C ar Amale in ^ arfi ' 
- X ^1 dtmo firare con molte am t tonta de Padri, eh e Mose fu Sa- 
cerdote^ prima che inttejlijfe del fommo Sacerdotio Aron per po- 
ter più attendere al gouer no Politico , che fife fiamma S acereta- 
telone tefi acofàch e quefio non mene negato ne dal Couarruuta, 
aie dall’ Anttore fiche figmfica quella parolaerìmaftrofna quel* 
che dice il Couarrttuiafi Aa fiore, & altri LXottrn , e, che mani- c *ar. 
fefio fógno, che li Leniti nelle cofie temporali , e giu die q non fòfi- 
Jero /oggetti al fommo Sacerdote , ma al Prencipe temporale è 
quefio,che battendo Mose transfinito tutta l a i t tonta di film- 
ino sacerdote^ di attendere a tutte le enfi , e negotij fieri in 
Aron, ad ogni modonon fi prtuo dell’ Aut tonta di giudicare i Le 
fitti, & i Sacerdoti (n tcporalibuSj dal eh e fi conmnce,che que fJ 

fila Auttontà non era canne fia colfiommo S ac tr dotto -, perche jè c* 

fojfi fiata connefi a, glie ihau crebbe ancora data, fi per non fiarh 
torto, fi perche effondo, come dice il Signor Cardinale de iure di 
nino l’eficnttonefiouea lafiiar il giudicio all’ordinario Ciudi- * [fi 
Ce' i sì ancora perche lui farebbe fiato più Ubero, per attender 
sii' altre cofie politiche * oltre che fi bene Mose fu Sacerdote , & 
aitanti Aron fommo Sacerdote , non e cofia conucneuole di dire * 
xhe in un medefimo tempo fofiero due fiommi Sacerdoti , quo ad 
cxerjc ixi u us pi a fisime che nella Scrittura , quando fifa men itone 
di fommo Sacerdote , non fi fa men t ione di Mose, ma di Aron, an- 
fan Paolo ad H.tbreos c.y pari a do del Pontefice non dice. Qui ^ ^ 
vocarur à DcotanquainMoyics,-z»iqui vocaturì Deo tan- 
quam Aa^on,// Satt poi, ebei" adornano di quelli Tttolt, dicono 
quclb,che fu, ma. mimo dice, che, fatto che fu Aron fimmoSa - 
cerdote , egli ancora fiojfe fommo Sacerdote quo ad ex ere i- 
li u m, perche faria fiato moTlro una Chiefa con due Capi in (pi- 
rirualibus ^ poco haueria fignificato, limita della Chiefa , e di 
Chrifio : In oltre fie U Signor Cardinale ha tanto percerto,chc 
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Zr Lettiti fojfìrò effentì dalla Tòteflà, e dal Giu ditto del Prenci- 
t>c temporale in temporàlibu Sjpefthe bon ha apportato vn luo - 
<7 o chiaro, che quello dimoftrafife^ come 1 ‘ Auttore glie ri apporta 
5 ."Re due, qu e fio di Mose, e quello di Salomone, del quale fi dira al fuo 
t,z ' luogo, fi bene quantunque i apportale, offendo li precetti della 

ic^e vecchia ceremoniali e Giudiziali annullati^ non furiano al 
taf, perche noi domadtamo un precetto defifentione n ella legge 
E nauseile a, ne per questo L'Auttore ì degno di riprenfione,per - 
che non parla ex propria Tementi*, ma argomenta à filmili con 
•1 * PAut tonta del Couarruuia per la ragione fio pr adetta. 
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E T nella primitiua Ch'ufi non fu la difhntiene del foro. Per che he Ctufltniano \m> 

[ pcratore fu il prit»o,il quale à petit ione del Ve feouo di Coéìan finopoli coneeffei 
eh Ecclefiaftiei ,che nelle caufc etuili po/ejfero efsr giudicati dkt fuo freUtOySp/è fame* 
non impediteci qual cafo> & nel/i delitti ertmntali lafcta , che gì' Ecclefiaftiet jian* 
[oggetti al Prennpe, &alli minijlri del Prentipe tempor alenarne chiaramente fi leggi 
nella mutila C enfi: tu itone 85 di Giufliniano Imperatore. 

OPPOSITIONI. 

^ . V’ *' • A \ 

T O trouo tutto il corrano nella Scrittura & ne'facri Coneihjrpcheal t épó 
Bellar- I della priimùua Chida S. Paolo dimoltra che il V efeouo haueua il luo Tri 
mino. biniate, 8 c giudicaua i fuoifuddi i Ecclelìaftici, come lì vede in quelle pa- 
role nel s .cap. della prima Epiltolaà Timotheo Vefconodi Efefo: Aduer- 
Avspresbyterumaccufationem noli reciptre,nifi ài bduobu s/v el tri bus re* 
iHbus,cioc non ammettere nel tuo tribunale l’accula contra di vn Prete, 
fer.on lìa prouaracon due^ò tre telttmonij.E nel Concilo generai Calce- 
do»enle,che fu celebrato prima che Giufliniano fofle nato, nel Canone 9. 
li legge coli: Si Clericus,adueitus Clericum haber negotium, non relin- 
quat Epilcopù l‘uum,&: ad lacularia iudicianon recurrac^Cioèche li Chie 
rici nelle loro liti non dcuono ricorrere a Giudici focolari hauendoil fuo 
Velcouo per eiudice.Come dunque dice quello nuouo T hcologo,che ncll2 
prrmitiua C Hiela non ci era diftin&ione di foro,&: che GìiiUnnano fu il pri 
moà permettere, che li F.cclefiaflici fodero giudicati da’fuoi Prefati ? Ma 
che d!remo,che non folo il Concilio Calcedoaenfe , maanco l’Agaihenfe 
nel Can.31.dice: Clericus nec quemquam piafumac apud frodare m Iu- 
dicenr,Epifcoponon permitcente,puMareiEt lì jnriiàtits hierit,non refpon- 
deaunec proponar,nec audeat criminale negocium in iudiciofrcuLari prò 
ponere.Ecil concilio ter io Cartagmeiejancorapiùantico^circa cento. 
Se trenta anniprima, del tempo di Giufliniano, nel Can. 9. Itemplacuit, 
cuifquisEpifcoporum, Presbytcrorum, Diaconorum, feu Cfcricorum, fi 
ierdido bcddiallico iudicK>,publicis iudicijs purgati voluerit, etiam fi 
pto ip lo lucri t prolata femcmia^ocum luuoi amuut, & hoc in criminali 
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anione :in càuli veròpcrdatquod euidt,&re.Et il Concilio Mileuita^io fi- 
nalmente aucichdlime,coinc il Camginefenel Can.i 9 . dice coli: Placuic 
v r quicurnqueab Imperatore cognicionein ìudicìormn publicorum perie 
nt, nonore proprio priuerur.Ecco quanto fia tallo, che pi ima del tempo di 
Giulhmxno non ci tofledift unione di toro. Ma perche oiuitinianofi vliir 
po grande auttorita m voler giudicarle caufe degli Ecclcfaltici pero Mé- 
na p a marca d‘ Conflantinopok domandò alflmperarore , che almeno 
• ialculic alia Velcoui la cogli it ione delle caule ciuili, & l’Imperatore lo 
concefie.Et che ciò fia vero,che Giuftiniano fi v fu r nafte troppa auttonta 
li vede chiaro, per che non folo s'intromeflea far legge iopra del Clero in 
cole temporali, mà anco in cofefpirituali, come vedia chi vorrà leggerei! 
titolo de landtifiiinis Epilcopis,& d'altronde làcrofimdis Ecdefiis.Etmolto 
piu chiaro il Nomocanonedi Fotio:& nondimeno tutti li Theologi,& Ca- 
nonifti,etttmdio PfftelTo Couarruuiasinfegnano, che il niudicio delle cofe 
ipimuali,iure diuinojtocca Iole ahi V cleoni, & al Sommo Ponteficc,come 
lupremo Giudice. Onde non jolo prima di Giuftiniano, ina anco dipoi i fi 
cri Concili; nrqhibil'conoalli Ecdefiattici, che non fi lafcino giudicare da’ 

C indici lecnlari, coni e fi vede nel Concilio Tolerano terzo nel Can.ij. Se 
•altri Concilij.Et accio v uggia ogni vnoquanto poco fondamento fi potfa 
tare in quella nouella Conllitutione, ottantefima terza ( non ottantefima 
quinta mal citata dall’Autore, di Giutliniano.fi confiderijchel’ifteflb Im 
foratore neli’iftdTa Conftitutione dice, che non può il Giudice lccolare 
punire vu’Ecdefiafticojfeprima non fia fpogliato dal Vefcouo della Digni ’ 
li Clericale. Et via quelle parole,priushunc (poIiariaDcoamabili Epifco 
po Sacerdotali dignuate,&: ita fub legum fieri manu. Hora lel’Ecclcfialli- 
conon c finto la mano delle leggi, cioè non è lòtropofto alle lecci fecoìari 
le prima non c dal Vefcouo degradato, come può dal Giudice fecolare ed • 
JeregiudicatOjmcntre ritiene la dignità Clericale? Etncli’iftelTa Conftitu 
none dicel’iltelTo Imperatorc,che leleggi Impcriahnon fi l'degnano dife 
Canoni. Dunque hauendo i fa cri Canoni ordinato,chc li Ec 
«ietialtici fiano giudicati da'loroluperiqri Ecdefiattici come fi può ofler- 
uare 1 ìiteitt Conftitutione, che determina il contrario ? Aggiongo per vl- 
timo, che tanto c parla ineonueniente quella dererminatione Giufti- 
niano.che Federico Secondo Imperatore reuocò latodetta legge diGiu- 
lt ninno, & tutte le altre che fono contrala libertà della Chieta: che coti 
leggiamo nella prima Conftitutione lua: Sane infiddium quorundam,& 
in lui torum adeoiniquitasabundauir,vtnon dubitent con tra Apoftolica 
L>iiciphnam,& facros Canone* ftarura fua confingere con tra Ecdefiafti- 
cas perlonas,&: EcclefialticamLibertafem.Erpiùaì bafTo:itemftatuimuSj 
vt nuuus Ecdefiafticara perfonam in criminali qurftione,vel ciudi trahe- 
te adiudicium iatcuIarepr*fumat,contra Conftitutiones Imperiales,& 
Canonicas lan&iones.Ciuod fi feterit Adora iure fuo cadat,& iudica tuin 
non tcneat,&iudex fir tunciudicandi potefratepriuarus. Et molto pri- 
ma diFedericol’Imperatore Bafilio annullò vna legge diNiceforoImrer» 
torc con tra la liber ta Ecdcfiai'tica.dicendo che da quella legge erano v enu 
te ìnnrutccalamità alla Republica.. Leggali Balfamone foprail Nomoca- 
nonedi Focio,doue dichiara il primo Canone del Concilio primo & fe- 
C° n fta n u n opoJiu n o J & quello baiti quanto ali'Auctoruà di Giu- 
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Marfi- T A NoueHa di Giufiiniano Imperatore S 3. laquale non efia- 

N°niel.* J tamalcitatadal' Auttore ,mà ihiumcro di cjft mal pojlo 

Sj • dallo Stampatore, contiene tre cofe > la prima e > che a pet itionc 

del Patriarca di Cofiantinopoli^chiAmato Mena , V Imperatore 
concede per priuilc£io,cbe nelle caufe pccu marie , che l A ul- 
tore chiama, fecondo il comma ne modo , ciudi , gli Eecleft diti? 
ri posfano ejfere giudicati dal fuo Prelato^ non ex k-TJfUO,» rnà 
forum ari amen te , eccetto fi col confinfo delle parti fife ne- 
c fi arto fi riiter e alcuna co fa : Ma fi la natura , o la di fi 
finità della' caufia non permette f e , che à quefio modo fom- 
manamente fi dcc'tdefie, che fofie libero à gli atfort ricorrere al 
foro adii Giudici fi colar i prdinary. 

Le parole dell' Imperatore fino quefie .Periti fiimus à Meli 
na Deo Amabili ArvhiepikopQhuiusfeliaffiniie Ciuitatis, 
& vniuerfali Patriarca^Reuerendiflìmis Ckricis hoc darepri- 
uilegiumjVtfi quishabec aducrlus eos quamlibet pecunia- 
rum caufam prius ad Deo amabilem Archiepifcopum per- 
gar fub quo confìitutus eft intcrpeller cuhi.>& ex non fai 
pto iudicium mereatur,& fi hoc fiat ncc inquicteteum^nec 
tradacad auditoria Ciuiiia, ncque àfacroeum vacai e faciac 
minifterio, fed ex non fcrjpto cxaminetur negotium fine 
damnis^&ractipiat formanilbrlaneiiain kripram > fi hoc 
partes voluerint , & popofetrinr , & libcrentur alterutro cer 
tatuine. Si vero proptercaufenaturarr^autpropter quan- 
dam difficultatem non fijerit poilìbile Deo Amabili Epi fico- 
po decidere negotium, tunc jkentiam effe, & ad Ciuilcs 
iiidiccs pevere, Se priuilegijs omnibus cuftoditis, qua? re- 
uerendifsimis Cleti ci sfacr.xpiu’fiant confiitutiones, liti- 
ca texani i natio nem fieri , & terminimi imponi liti. In 
quefia parte auucrtifio piu cofe . r rima, che il Patriarca do man 
dati PriHilegio* dunque non l‘hà èlitre di\xn\0,perche Jel’h 4- 
* ... *tfc * 
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vefie de hirè ctinlno /aria peccato in dimandarlo: Secondo > de 
non li concede l\ Imperatore affo Ultamente il Foro : ma che deb- 
bta giudicare finita Href ito, non (cripto , ilche e mol- 

to contrario à quel, che fi fa hoggi nelle Corti Ecctefìajhchejo 
a e tal uolta e più ftrepito giudiciario, più nodari , più sbirri , 
più pagamenti per le fritture , che nelle Corti de Prenci pi fo- 
colari . Terfo dà la ragione, perche Concede il privilegio, aceti- 
che li Clerici impediti infintili ftrepitinon tralafeino li Divini 
niiftertj . Quarto, non fa vn pnuilegto afioluto > ma condirti* 
nato . 

La f con da cofa,che contiene la Novèlla fi e , che nelle caufk 
Criminali Cittìli, cioè temporali , e non fpiritualt , ilche e (plica 
| il Couarruuia con quelle parole, qu^fpir irualia non attincrlt; 
l li Clerici debbtano e ffer giudicati in Coflantmopoli dalli Giu- 
dici Secolari competenti , e per tutto T Imperio dalli Padella ,, 
con quella limitai ione, che fi fini fc a la caufa nello /patio di 
I duemefi,& che battendoli Prefide della Proutncia giudicato 
I il Clerico non prima faccia efiequire la pena > chè non fia de - 
: gradato, e (pagliato della dignità Sacerdotale fecondo Lvfiart 
dal Ve fono . Le parole dell’ Imperatore fono qutfleì Si J3 
I tamen de Criminalibusconucniantur fi quidem Ciuilibus j 
(d^nonEcclcfiafticisJiicquidemcompetentesIudicesdn 
I Pr ouincijs auc carum Pr^fides, fine ludices no tranfeenden- „ 
tclite métffium duorum fpatiutnex quo Iitis conteftatio 
fiè.quatenus breuis imponatur cauf^ terminus. lliud pa- 
lam fcjbfi reum putauerit effe eum,qui conuenirur Prouin- „ 
l pra?(es> & poena iudicaueritdignum priushunc fpoJia- ,, 
I ria Dco amabili fcpifeopo Sacerdotali dignitate>& ita fub „ 
i legimr fieri marni.' 

; y '<Nclieqtta.lt fi debbono notaye anco più cofe : prima ,che vi fi- 
no delitti Criminali Ciutli\ cioè Politici che non hanno che fare 
con i Ordine C Ieri tàlt. Seco ndù,c he quelli debbono effere puniti £; 

V giu die ati dallt Giudici temporali. T erz,o,che il Giudice tempo 
tale pub co dannare alla mortegli Ecclcfiafiici per tali de Ut tu 

- guano. 
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Sfiffr tocche non obltgà fi, & lì fuoì G Mìci della Cìtù dì Co- 
fi a tino poli à far prima degradare li Sacerdoti, e poi darli al Mi- 
nistro della giufi ri ta,mà /diamente li Poderi à delle P rotimele in 
manierai che egli come Prencipe fu premo, co i fio i Giudici di Co 
fantino poli re il a libero da un a tal obli gat ione di far prima de- 
gradare il delinquente, e finalmente , che precede il giu die io del 
Giudice fe colar e, e poi figuri a la de gradai ione , prima , che la 
Jenten\a fi effe guif ampere toc he manus legum,r /’ esecutore del 
la giujtttia,dalche fi caua quanto ftmfir amente il Sig. Cardi- 
nale ha tntefo que/lo paffo,tlqual dice, che prima dette eficr giu 
dicalo, c degradato dal Vefcouo infintili delitti^ poficia dal Giu- 
dice fiecolarc, perche dice,tuv\c lub legum litri manu ; Perciò - 
eh e l’Imperatore parla chtaro,che deue feeder e il giudi ciò defi- 
ni t tuo dei Giudice fico lare, e poificgutre la de gradatane, e final- 
mente l e ffiec ut ione della fieri tenone Ile Prouincie pero, mà non 
nelle Città Imperiali. La ter\a cofia,che ritiene la già detta No- 
cella e, eh e fe il delitto delh Clerici farà delitto Ecclefi africo , il 
qual bi fogna, che fi a cajrigato con pena Ecclefiafhca^che eie 
debbia far fi dal Prelato Ec eie fallico , fecondo le fiacre , e diui* 
ne Regole, le quali rileggi Imperiali in quello non fi /degnano 
'„di figuri are . Le parole dell’ Imperatore fino quefie . Sì v ciò 
„ Ecclefiafticum fit dcli&um egens caftigatione Ecclefiaftica, 
multa, DeoamabilisEpifcopus hocdifcernatmihil com- 
municantibus ClanffirnisJProuincig ludicibus ; neque enim 
99 volumustalianegocia omnino feire riuiles Iudices cum o- 
^portcattalia Eccldìaftice cxaminari, & emendati animas 
9> ddinquentium per Eccldiafticam imiltam fecundum facras, 
diuinasrceulasjquasetiam noftr^ fequi nó dedignantur 
Jeges. In quefie parole ancora fono più co fi degne diauerti • 
mento . Prima , che ci fono delitti Ecclefitafrict 9 \ cioè annefsi 
all’Ordine Clericale . Secondo, che li Sacri Canoni parlano di 
quefti delitti, quando dicono, che debbono ejfier puniti dalli 
Prelati,& anco la fiera Scritturai er7p > che quello giu die: e, 
tfr pena non ha da cfierc con fi repito corporale , ma che emendi 

l anime 




F ànime, é per Paternim CÒrreÀionem,Z^ quale e pena V.cclc • 
fiaftica con altre fimilis& non corporali . Hora perche qucfla di- 
Jlintione di delitti , di giudici, di pene , di foro, non fi legge in in al- 
cuno prima di G tufi intano per quello ha detto bene l' Autiere, che 
vna tal dijl turione non fu nella primitiua Chiefa\e perche la paro, 
la foro s'intende ilCtutle,& il contentiofo e cofa certa che.primd 
' che Giuli umano quefto concedefe a Mena Patriarca, niuno in 
Caufe filmili ricorreua alti Prelati come a Giudici Pub Uri, ma fi be- 
ne airi Giudici Secolari. Hauendo dtmofirato quanto fondatamen- 
te l‘A ultore h abbia detto che tl fioro nelle caufi,e diletti politici del 
li quali fi ragiona non fu difiinto nella primitiua Chiefit , prima 
che Giitftiniano lo difitngiiejfieperpriuilegiofarà hormai tempo di 
/coprire gli errori. 


A 


Errai, perche apportando il luogo di S. Paolo a T imo thè o T 1 " 

nel Cap. 5 .fieppone,c he Timotheo haue/fe tribunale per ri delitti 
che non erano ecclefiafttri & fpirituali.e pure S. Paolo non parla 
| dt forma giudiziaria, ma della Paterna ,&■ Ecclefiafitca , corrente- 4 
ne; per cieche dice Adu era* s presby terfi accufationcm noli re- » 
cipere nififubduobus,vel tri bus teftibus , peccanres coram >* 
omnibus argue,vt ceteri timorciYìhàbccLt.Eaparcla sr^ueno v 
vuoi dir e, che ti care eri, che li mandi in efitlio,che rifaccia appicca 
I re. ma che li faceta la corre et ione, fi han peccato in /rinato priua- 
\ tornente fe tnpubltco public ament e, dquat luogo efplicandoS.Ago §-. A 8° 
\fiinofiecendol 4 gUfa,a[\c\\\anAe> debescorripere pcccantem in ' 

I ter te & ipfiun lòlumvtdominusinÉuàgelio,aliquandoco- ” 

i ram omnibus, vt esteri timeant , Dolche ficatta che San Paolo ” 
non paria altramente di T rtbunde , come dice il rignor Cardino- ” 

; le, ma della Ecclefiafitca corretttonefiaquale è propria duri Euan- 
i gelifta.e non d’un Giudice finendole parole delFtfiefs » Apoftolo nel 
i la Epistola feconda a II' fi e fio T imotheo, Arguc,obfccra, incrcpa Ad Ti- 
, in oIpatientia^doiftrina.E/xxriiytf^opusfachuàodiftjr mor| >- 
minitterium tuum impie. Non nego pero, che attefèk qualità 
delle per fine, & t delitti enormi, non fipo/fa da chi ha vna tal A ut. * 

\ tornò far la c or rett torte EcclefiaFlica tome ferine Fjfiejfi Apofio- 


G lo ad Ti. 


Ad Ti lo àdTiturfì curri omni Imperlo , Cioè fin^a timore. Ma chi 
lUjC ' 1 ' vuol far qucjlojltre le con diti om predettela da battere quelle 
AtlThi del. Buar2 Prcla/OyQportet auteinEpifcopuro eflcirrepraehen- 
moc.j fibiìcvriyScc^erciocbe quefia deferenti a e fra colui che giudica ,, 
e quel che arguit, cioè cor regge >che quel che giudica fibene editti 
ho, tutta volta è vttle lafuafentenz>a;mà chi corregge non fa ef- 
AdRo alcuno quando predicar non furanduin,& ipfeturarur.. 
IUi " Erra 11, per che mtcnde per tefiim&mj perfine ^che fi debbianO\ 

effeminare iurklicè, c pure per far la paterna ammonii ione y ha - . 
fia il fimplice detto, accioche non facilmente fi muouailV efeouo òr 
corr coere il prete jnà con gran ragione accertato della verità del 
5. Am -tutto da due,otreteftimonj ,A quefto propofito parlando S.Ambro 
■ blof - fio nella glofa dice. Quoniam vero non facile credi debet de 
- presbi tero criincn, fi probetur tamen, aut fit manifefitum 
», quatenu^irreucréierverfatuseftj.publiceprcecipitarguédu, 

» vr cereri tcrrcaotur^quod non foium ordina tis proficit,fcd 
*> & plebi> quando videtit dignitodum virimi erroris caufa cor 
». ripi ^Intendendo nella delitti d’una conuerfdtione incenerente al 
fuó fiiUQylecjualt co fi tutte non dimoflr ano Foro ,non che difitnt io- 
ne dt Foro, ma accennano la paterna correttone.. 

Erra 111. perche San Paolo non dice cheli Clerici in tutte l: 
cau fi temporali, & delitti Infognale he ricorrane al Giudice E celi, 
fall tee alche farla fare la di finitone del Foro,. ma dice filarti ente , 
che Facci; fi-, che rtceuc ilv efeouo contro vn prete, non la debbia 
rimettere fi non venga confirmata da due,o tre tefiimonìj ; ilcbe 
non fa al propofito tioftropcrciochej fia per far la p aterna correi 
tiene, o fia nelle cau fé EccLt (lattiche, lequah al V efeouo Zappar un 
gono fecondo la citata Nou e/la , non dette il V efeouo. dar credenza 
aiFàcafa contro vn Sacerdote fi non viene prosata da due fio tre 
, v tefiimonìj; ma non per quello fi concludere he San Paolo babbi a or- 

dinato vn Tribunale Ecclcfiafiico , neiquale , e non nel Secolare , 
fi ano giudicati gli Ecclefiafiici delinquenti, c intime nt e, diche par 
Li l'Auttorc .. 

Err,i 1 lì 1. perche il luogo del Concilio Calce don e fe non e à Juo, 
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1») a noftro fauorefllqualc non pari 4 ne di Tribunale ,ne di dtfìin 
ùone di foro, ma dice filarne ntej he non fi vada al Giudice Seco, 
lare prima, che fi tratti il negotio aitanti ilVefiouo 3 0 aitanti li 
giudici arbitri eletti da tutte due le parti ; volendo il Concilio ri- 
mediare, chei Preti l’un coira l'altro no andafiero tutto il giorno 
per le C orti , & cofifitr al afe i afiero li Diti ini minifi erif , e perche 
il S ignor Cardinale non cita tutte le parole del Concilio fedelmen- 
te le metterò io tutte. Si ClericusaducrfusCiericurn habet ne- C ° nci ** 
gotiumnon rclinquatfuumEpifeopum &adfécularia indi- ca!ccd, ‘ 
eia non concurrat fed prius negodum agitetur , apud prò* * 
ptitun Fpifcopum, vel certe ii fueric ip/tus Epifcopi iudi- ** 

eiumapud arbitrosabvcraquepartecleftosaudiacurne^o- ” 

tiu m, N 'tlqual Canone e da notare : Prima che fi farla del nc*o- ° 
fio, che e fra due Clerici, in maniera che quando vnofofie Cleri - 
co, & E altro Secolare, non ha luogo ti Canone: Secondo, che fi parla 
di quelle caufe, che le pofionoaccommodare gli aròmi. T eriche 
non fi parla di foro , o giu ditto publico , mà di vn gik ditio amiche- 
vole à tutti conccfio: Vu arto, che non fi prohtbfce che # C lena non 
v adivo al Giudice Secolare , ma filamento, che non vi vadtno pri- . 
ma y che non veggiano di poter fi accordare inficine , non pervia 
giu dici aria , mà per via Amie heuole , & arbitraria \ Hor che ha 
che far e // fipr adetto, con dire che il Concilio ha dfitnto tfori , di 
mheforo, 0 di che giuditio publico fi parla nel Concilio e a»$i dal 
Concilio fi ne cauà il contrario, perche fuppone che li Clerici deb . 
bano andare al giu die io fec olare, mà gli anneri ifce ì che prima ve- 
dano d Al 1. omodarfi in carila auantnl V efeouo/) aitanti 1 ‘ eludici 
da efi eletti, e nonché e afe latamente che non ricorrano al giudi- 
ce fec olare ; ma fi b e ne, c he prima di ricorrere , vedano d l decorno* 
dar/i al modo pr e firmo in carità . Ne e flato filo il Signor Cardi- 
nalesche ha malamente citato qflo Canone; wà hà battuto per com 
pagni molti altri 3 / quali forfè fono fiati à lui caufa di errore , tl- 
quale credo che non hauerebbe fatto fi haueffe letto il t fio . 

Erra V . perche due che il Concilio pr oh ibi fi e che li Clerici 
non ricorrano alk - giudici focolari, c pure il Concilio fri pp ove il 
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contrario^ he vipojfeinó. ricorrere jnà don prima dibatter veduti 
d’ accomodar fi avanti il Prelato , tlquale dice jbe il Concilio chiù* 
ma Giudice competente ,& nel Concilio non vi ì tal parola . . \ 

A ' a h ^ rra J * P crc ^fe i PP 0ncn ^° d c oncilio Agathenfe^chc li Cle- 
rici ricorrevano per li delitti criminali avanti il. Cui dice Secola- 
re , o per ac cu far e 3 o per difender fi ac enfiando alcuno crirhinal- 
mente > prohibifcc^che ciò non fi faccia per lo pericolo d’incorre- 
re in Irregolarità, non pcimittcnte Èpilcopo . llcbe ancora 
s'ufajnà non da quefto fi catta, che vi era diiUnttone di Foro t an\i 
il contrario, che non vi era altro Foro, che quello del Principe Se- 
colare ,alq naie dove do fi andare dalli Clerici p cauja criminale ,per 
no incorrere netta 1 rregolar ita, vuoi che il Ve [cono lo permetta ; iL 
che no ì diro la dottrina dell' Autt ore fin\i a fio fauor e, oh re che 
quelli Conciltj furono fatti con con fenfo del Prencipe Secolare . , 
ne q ve (lo che q vivi fi dice dimoftra difi mi ione di F oro * . j 

Erra VII. perche ilC anone del Concilio Cartagine fi terza 
non dice quello che fi a S ignoria I Ufi ri fisima cita . Neiquale non 
fifa difi ini ione di Foro Gtudiciale,Mà fi prohibtfce,che quelli Ve 
fonilo Clerici fi quali erano avanti li G iudtci Secolari C bri Hi a ni 
arbitri per alcuna controuerfia, fecondo il detto Apoftolico jion fi 
debbiano partir da e fisi per andare atti Giudici competenti , e non 
chitine he erano i Secolari, (fi del Prencipe , ma che debbiano fi art 
alla daermmatione di cfsi per non fcandahzarc . Per intendere 
meglio questo Canone e da fi per e , che nella primittua C lue fi, in 
alcune controller fie , che naficuano fra le parti s’accerdauano U 
C hnfiiani 3 & eleggevano di confenfodi ambidue le parti Giudici 
arbitri infedeli , di che riprende l’ A pofto lo li Corinttj nel capitolo 
fi fio della Epifilla prima . Secularia igitur iudicia lì ha bue ri* 
ih'. c.é" tis ccmtempribiles 3 qui flint in Eccidia illos conftituitead 
v iu dicanomi! , ad verecundiam veftram dico, fi non eft > inter 
vosiàpicns^uiiquamjqui nó poflit iu dicale fratrem bum. 
Nelle quali parole fie bene poche fino molte confideratiom d nofiro 
propofiuo.La prima fi e che parla denegotij Secolari . La feconda , 
i Le parla di quii; Giudici 3 chef offerto effe re da ogni vno eletti ^ 
»■ • . che fó- 
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che fino li arbitri no hanno T ributtale >0 Foro, per che due hos 

Con fti t u i te. La terza che vuoU che quefli no fi Ano li V e feoui^ ink 
quelli ch'erario poco h abili k tal minifteriojiqualt chiama conte- 
nti bììesflqual luogo e (plic andò S.G io. Chnjòft omo dice Apoftoli s,c ^ r * 
talious non vacabanc^/W ludieijs Secularibus,quia predica 
‘docircum ibanr/ed (apientes,qui tnfuntminoris meriti. Et 
^S, Gregorio fecondo la Glo/a.tcrrcn \s caufas examincnt,qui ^ s.Grc. 
teriorum rcru fapientià pcrceperut,quiaùtfpirituaìibusdo- „ 
nis dotati funr,terrenis non debent negotijs impiicari.^W- „ 
t ima f he hauendo S.Paolo la Voteti a Papale fiori dice conftituo 3 
ma fi rimette all elettione de gl inter e fiati ^dicendo co (litui te, ne 
parla de’ Preti io Sacerdoti io V e fc oui,rn a de Fedeli in generale , li* 

' quali non erano e (senti dalT r ibimale del Prencipe almeno i Seco • c 
la rt fecondo tutte Ì opinioni Mora questo fi offcruauaw Africa, cr > 
perche molti V efcoui,Preti^& ftee Ufi aslict, battendo cominciato 4 u 
efier giudicati a quefto modo poi ricorre nano a Ih Giudici Secolari , 

Cr competenti fi Concilio per ouuiare a qttefio male, fece quel Ca . Conci, 
none 9 .citato dal Signor Qtrdmalflqual dice cofi . 

Ieem placuit vt quilquisEpifcoporum,&Diaconoriì,feu 
Clericoru, eu in Ecclefia ei cri ine fuerir intétatu , vel Ciuilis 
cau (a fiicrit cómota, fi reli&o Ecclefiaftico iudicio , publicis 
iudicijs purgari fe volucrir,et fi jpipfofucric jplara (nladocu „ 
fuu am irrat, & hoc In criminali iudicio, in ciudi uero perdat 
qcf euicic filocu fuu obtincrcvoluenc.Cui.n.ad eligedosiu 
diccs vndiq; parer amatori tas, ipfe fe indigno fraterno còfor- 
tioiudicac, q, de vniuerlaEcciefia male fentiedo, de iudicio, 
Seculari pofeit auxiliu , cu priuatoru Chriftianoru cds Apo- 
-ftolusad Ecclefii defcrri,atq?ibidé determi naripeipiat. Net 
le quali parole primo fi ue de come il Signor Cardinale ha portato 
il tefio tronco. Secondo che fi parla non di Foro publico , ne di Giu- 
dice competente io di Prelato, mk di Giudtct arbitri Secolari 3 & 
di trinato giuditio. T er\Ofhe il Cocilio fi bene 4 punire con pena 
Ecclefiafhca della priuaiionc del luogo quelli , liquali ejfenaa 
Ec c IcfiaJHci dauano quello fi andato ^ filmar t 0 che non comanda che 
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fi clev^rn» quelli Arbìtri-, ma offendo già avanti di e fisi, comari dà. 
che fi fila alla loro determinatione.il or che ha che [are tutto que- 
fio conia d firn* ione del Foro, che vi fiano due Fort fine Giudici or 
dinar ij ,è competenti, yno per la Secolari fi altro per le caufe dui 

li 3 dr criminali detti Ecclefiafiict ì 

ErraV. veli apportar e C Autt orila del Concilio Mileuitano . 
perche il Concilio Mileuitano fecondo il detto deli Apofiolo, che 
li Vefcoui fi devono oc comodar e fra di loro nelle cauje fecolar tra- 
manda che mun Vefcouo debbia domandar giudice nellt giudicò) 
pulitici fione fi trattano caufe fecolart dall' Imperat oreria che fi ot 
teneva dall' Imperatore vn giudice ecclefiafiico , che non il f offe con 
, traditi o:app or t tomo il Canone. Placide vt quicunqueab Itnpc- 
► ratore cognitionem iudiciorumpublicorum peticrit, hono- 
, re proprio priuetur,fi autem tpifcopalc iudicium ab impc- 

* ratore poftptauerit 3 nihil ei oblìi. Nelle quali parole , Primo, fi 
pr ohibifc e al Vefcouo ,che non debbia domandare il publico giudi- 
ciò de fecolarii ma non fi prohibt fesche chiamato jion debbia com 
par ire: Secondo fi permette, che poff'a domandare dall’ Imperatore 
di efier giudicato dal Veficouo, che e quello detto di fepra falche fi 
caua tutto il contrario di quel che pretende il Signor Cardinale ^ 

cioè che non vi era difiintionc di foro ; ma che tutte le caufe Seco- 
lari ofofiero d? Ecclefiafiict , e di Secolari, non fi douear.o trattare 
ne Ili vindici) publìci, o privati fen\a licenza ditt’l mpcr atore ; arfii 

• itflejjò Concilio or dittanti Canone \6.chefi domandino dalli gl o- 
riofifsimi Imperatorijche comandino atti fuoi giudici, che vogliano 
dare atti Ecclefiafiict alcuni auuocati fiucrtrdfenfori, tqu ali posi- 
no difendere le caufe detta Chtefa appreffo di efsi giudici fc colar i , 
dal qual Canone fi caua manifefi amente , che le caufe della Chiefi 
fi trattauano aitanti li giudici dell" l rnperat ore. 

Erravi, perche dice che Giufhmano fi vfiurpofouerchta Aut- 
orità in far quelle fu e conti it ut toni ; & io dico che il g udii té 
d’ infiniti Concili) , CT Pontefici, che fono Flati , & in par tic dare 
quello di Adriano Il II. come fi dirà piu à baffo , preualgcno alU 
Jita rifluì ione contro vn C hrifì tanfi t noe Imperatore , u quali ncag 

hanno ne 
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hanno ne meno p enfiti od dir vna eofia tafe,mà k fitte confi ituttoui, 
e quelle di tutti t Prencipi della primitiua Chic fa fiono fiate fèmore 
abbracciate con grande humiità ancora nelle mai eròe EccLcfiafti- 
c he, pere Ite apprefifi de popoli foffiero in maggior' ejfèruan za i fi- 
eri Canoni confermati dall Imperiale Auttorità.E per tralafitare 
infiniti efiemptj Jeggafi la Lettera di San Lio » Papa 3 con la quale j * 
domanda da Marnano Imperatore la confier mattone del Concilio 5^ Leo. 
Calcedonc[è,& egli glie la concede. Rigando i Pontefici^ la C Ine • 
fia di Roma ha tenuto quel conto , che fi dette tenere de' Prencipi 
Chrifinanife fiata in gran venerai ione \mà quando ha d fioreggia- 
to i Prenci pi a» che calamità non e xneorfà r che dfiprcggi non ha A. 
ella patito ?. legganf le vite di Bonifacio ottano, di A Uffa udrò ter - , 

\ofdi Gregorio fettimo , di Giulio fecondo, di Sfilo quarto, di cle- 
mente fetttmofi Paolo quarto , e qua ni fi u edera che vaiata ha . 
tratto la chiefia dal difpreggiar et Prencipi. Soquefio,xhet fia- • 
to molto dotto nelle leggi , cì“ hebbe apprefie di fé huomttu di • 
grandi filma dottrina ; la cui Autt oriti è piu filmata apprefio 
di tutto il Mondo , che non è il giudiito dato contro diluì da chi 
fi fia- 

ErraVII . Perche per Umano delle leggi, intende il Giu dico 
fiecolare, e pure noi babbuino proti ut oc he sentendo deli e fidinone 
della fentenza, ne diro altro di quelU non ella per bau e ria di (òpra 
efiplicata diffufamcnte,e dimofirato quanto fia fiata da fica Signo- 
ria iHufir fisima mal ir, te fa. 

Erravi II „ perche dice che le leggi Imperiali non fi [degnane, 
di fegttitare li fiacri canoni, cri' intende tn generatila dotte i’im- 
peratorc parla delle caufe mere Ecclefiafiufhe je Spirituali . 

Erra IX. pere he dice che non fi può ofieruarc la cofiitutìont * 

& in firme offiruare li fiacri Canomperciochcli fieri Canoni fi de- 
ueno offier uare, ma nelle ccfie temporali non hanno Aut tonta , nì4t 
ex Priuilegio P rincipuny XV fòli hanno fi doueriadimofir are con 
qualche te fio della fura S crutura ,• perche il voler trofie rider e k 
limiti della fina Potefià fienza ti confcnfi de gli in t enfiati, non e co- 
fi che piace ne à Dio, ne à gli huomini . Se bene ancora ho> 
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dimofirato tielli allestì Canoni , che non ripugnano alla No- 
nella, i 

Erra X perche con tra fon e vn E e clerico IT. ilcjuale fi può di - • 
re che fa h ieri, ad vn Giufitniano, che fu quando nella Chic fa 
f orina la L)ifcipltna>&la Santità ,vri Imperatore di poco fape * » 
* re, al maggior Legifta,chc mai fra flato, vn che fe bene fece per fi- 

rnu lattone fila co flit ut ione, tutta volta non fu mai chi abbafiafi 
fe più la libertà Ecclefiafiica di lui, onde fu da Gregorio /X. 
fitccefioredt FI on or io (comunicato t depofiopriuato dell’ Impe- 
riosa vn Gite /lituano. del quale dice Adriano I III. nell’ Epifio- 
A ^’ 4 ; laà Federico primo . Filius nòfier per illam via in incedat qua - 
veder. luftinianus,& alij C arthoiici Imperatores inceilitfc nofeun- 
Imp. tur,cxemplo fi quickm & imiratione illorum, & honorem 
» in terris,& felici tatem in Coelis libi poteric cumulare. Dotte 
n dice, che non filamento fu Cattolico , ma che e Santo in Cielo: 

* quefta Epiftola approua,cr citati Sig.C ordinale 1. j.de cranf. 

lmp.c.5. 

Erra XI.P creh e efio, che Federico 1 1. h abbia derogato alla co 
flitutione di Giu (lini ano, e come Imperatore habbtauoluto conce „ 
dere tutti i priuiìegif po (sibili afh Ecdefiafttci , c-r ancora Bag- 
lio >& chi fi fi a doppo G infimi ano, quindi per qfio no s in firtf ce / 
che atlanti al tempo di G tu filmano nella Primitiva Chtefa utfof 
fe la difttntione del Foro fatta da Giufitniano nella (ùa Nouel- 
la.Dunque l’Autiere della Propofi rione ha parlato ottimamen- 
te^ la fu a dottrina non ha potuto effir abbattuta . 

Erra vlt imo pere he fe bene B afillo in od’um Nicfphori fe- 
ce quello,tutta volta annullando la legge di N ice foro , con firmo 
quella di fuo Padre,& di fu 0 duo, La quale era più preludicele 
dlh EccLefiafiict di quella di Ntcefòro : Di più Emanuele Comes 
no, come diteti Niccta,annudo la reuoc ottone di Bufi ho, & con - 
fermo La leg^e diNiceforo : tlche mi merauiglio,che non fi a (lato 
vifiòdal Signor Cardinale , il quale pur fi diletta di H fe- 
rie . Le parole di Niceta nel Ub. /. fono quefie .. Ttmplum 
^ ce 7 l * D.Irena? pulchemmum,a Marxiano Iinperato- 

-wvv*v«4 re 
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^ecooJituj^j^vincpijjJio abfuiTiptijmj in/taurtfc àggrcflus, * 
■cui ; : dauicx fimdamcmis cxtruMflc^ddticic: & „ 

monade: iuniin Pqnfi fuudbus,loco.,qi*i Gacafcepedicitur, „ 
Ardiiducis Mi ciiaclis nomine ectruxii:in quo cclebcrrimos „ 
quofque &pra.’4amif*imosxnonachoscollocauit jearario- „ 
nc,vt iblicariam & quietarli uitaqi fine vllafolicitudinepof- „ 
ifent degqrc.Cum^nim-raonaciios pefiLfììoniBus J & negotijs „ 
*urbatos,& tranqudlicatc animici Jjjcultu excidcreinrcl- „ 
ligcrer : nuUas eis vincas } nullos agros , nullas poficiliones,. „ 
quasneceorum profeffio.admittit,alfignauit:fcd ex làico ta- « 
tum pcndnulfit.quantumadvicium & cultura opus clfet. Vi;,, 
deturnimifum^mnodieain.cupiditatcm ftruondi .monade- „ 
ria improbaffo&excmplum prudere pofteiisvoluifle, quo.» 
pa&o terapia condcQilà,& qua: viuendi ratio crernitis.» patir.» 
peribusj&a tcwcnis rcbusic abltuhentibus pròponédaiìi. » 
Tantum auteraabfuic.,uteoruminflicuturalaudar£r J qui mo 
nafticam vitam proftTsj, & opibus afHuunt , & multitudinc 
cuiarum raagisdiftrahuntur,quam ij qui huius uita? deliciis 0 , 
occùpantur:vdan{ftÌQpcnl NuvphoriPJioóe 3 fortini mi & 

* cordaqffinri IraperatoriSjOlira abolitami non augcdis.mo 
naltaiprumlatifundijs,qua‘fipodbminio reuocarir, meque f 
patrem,auum,ca:terolquecogtiatosfuosomnes,quimona*'i, 
tfcrijsamplilTìmapradiadonaranr, inculare dcftitcrit : non 
cpiòd deluisopibusDeoAicJuideohletraflcnt» ledquòd ré 
bonam male adoiiniftraflènt. Namcum Monachis babitatìoi. 
nes in abditis,& defmisJocis, inantris & rnontium cacumi- 
nibus allignando: ulTent:& Conlìantinopolis.»tanquam Sire- „ 
num cantusvitada: gloriola dtido^inicrilftata fu a fepulchra, „ 
& vario mai more cxornata^ ijs qui tempia ingrediantur/pe- * 
-édndapropofuiffo &mortuos quoque coronari fe & hilari 
fplendidoque vpluj cpnfpici^ojuiffe J & in foro ac triuijs mo ,, 
naflcria ardi fi cafle;& ibi nullo cura delciftu vjrtutis , vclut in „ 
cauea conducile cos,qui monachos, non vltra tonfum capii „ 
4um»& auaatumriubKuai , promiffamque barbara exprimc* 
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v rent . His igìtur de caufis^fiue vt Motiaftfcàm fan&nnoniani 
} , nutantcm,acpotius humiferèproftratamtulciret 3 filicine^ 
„ tuens,neca ipfefaccrediceretur,qua? reprehenderet : ratio- 
t) nem à fuis maioribus diuerfam eft fecutus. In queflc p-arolt 
fono da auucrtirc pia cofi molto à fattore della Serentfiima Re- 
pub Ite a . L.t prima , che t" Imperatore Emanuele e laudato da: 
Niccta per molto pio . Secondo, che egli, ac cieche la dtfitplr- 
na Monadica fi riformale r motto 1‘ annullata Idjgge dt Niccforo, 

. il che no » fece per odio , che por t affé alla Chtcfa , ma perche la 
, Chic fa fi rifar mafie. Termos he nnou'o là legge di Ìlice foro annttt 
lata da Eafilto.percioehe N ice foro la fece prudentemente , chiù- 
. . mandole Cordato Imperatore. Quarto, che ninno fi lamento dr 
» . Iucche bau effe fatto vna tal legge. £htinto,chc fi da qtfcfio fat * 
to , come da quel di Bafìlie,& dt N ice foro > & degli altri , fica' 
tea, che li Prencipt fanno fìmili leggt 3 & che la immunità eft ex 
f priuilcgioPrincipum,f^r<///r ÌAuttore: Finalmente, cheti 
Signor Cardinale piglia quel che fa per fi da gli Autieri , & 
lafiia quello, che è contro di lui, & fi fin da tn tejh di poca tmpor 
tanza,& in pnuilegtj annullati , & lafiia gli tffempt di buoni fi 
fimi,& Chrifhamfiimi Imperatori ,& le leggi fanti fisime li 

.priui le gì non mai annullatisi e dalla con fu et udine, ne da alcuno 
.Superiore. 
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, XT Hptnht Conflanrino Magno Imperatóre efiendoli profilatati alcuni pronfii com- 
'"IN tre te per (9»* Ecclefiafiicht dictfii qatlU porri*: Vos a rumine ih die ori peufitt 
■onU «A Dei iudicium rrftruamini, comi fàtue il eruttano c*p. Tuturom 1 1. q. 1. 
fi tona Un effe che gl' Ecc le fin fi tei non fiume figgetemi Premei po fecoUrt. Plichi f» 
qucjlo v»‘ cuffie Ai quell' Impunterò Ai mefirnrfi ver fé dell* Chttfn, CT benigno, <y 
pio fili non gin perche cefi nel vero, (enti fio Ctnciofin che fi quello che Atjfe Conflato 
Uno fofit vero, ne anco gli EtclrfimjUci pofriano rfftr giudicati do' futi Prelati, die cada 
ad Dei ludicium refermamimft che fiori* vngrauijime errore. 

OPPOSIZIONI* 

» lhr RanTode di qucfto Autore à Contamino, poiché per farlo benigno, 
mino Sf pio lo fa bugiardo, dicendo, non già perche coli nel vero ftnrifle. 

m ‘ &U acao li vegga quanto degne di vn Imperatore fiano le parole di Gon- 
liantinojtradiicumoparolìiper parola quello che fcriue Ruffino nel deci- 
da J - • * mo 


— . ... 3 ° 

CIO libro dcjl’hiftoria lkdefiaflicA a! i.catMtoIo.bi/TeOoftanunoa' Vcfco 
ni, Iddio vi ha confluititi Sacerdori,& vi ha datopotefla di giudicare noi, 

& però noi da voi giullamente lìamo giudicatijtna voi non potete efltr 
Giudica ci da huomìui.Per iJ che allcttate fra voi ilgiudiciodel lolb Dio, & 
lerbacele vollre contefea quello eflame;pche voi ci fetedati da Dio,coine 
Dip-òc non èconueniente,che l’huomo giudichi li DeLmù quel lb.’o, del 
quale è lcritro,Dio ilette nella finagoga delli Dei, dcc.Douec da notare, 
che fi comeli Principi fccolari fono chiamaci Dei rifpetto de’popoIi,come 
più abaflo vedremo, coli li Sacerdoti fono Dei rifpetto de’ laici , ancorché 
flano Prencipi,come qui dice Conllantino,& da quello fondamento rac- 
coglie bcniflimo quello grande Imperatore, cheli Sacerdoti poflbno giu- 
dicare ql’Imperatoi i,magrimperatori non poflono giudicare li Saccrdo- 
tj.Se l'Imperatore del Mondo confefl'a di hauere 1 Sacerdoti per Dei, & nó 
potcrligiudicare,tna fi bene elkr giudicato da loro: quantopiù 1 q donna 
Cv,nfeflarecon fàtri,& con f a’ olc il Doge di Venetia; Ncda quefio legni- 
ci, che li Sacerdoti non pollino efler giudicati da’loro Prelati, anzi feguita 
il contrario..perche U Supei iorefempregiudica in nome di Dio, dal quale 
ha la rotella anzi Dio ifteflb giudica per mero del luo Mini Aro. F.t coli 
quando il Vefcouo giudica vn Ecclefiafrico inferiore, ò il Papagiudica vn 
Vefcouo.Dioe quctlo che giudica per ii luo leruo.Colì dunqueTiice Con- 
flan tino,che li Vefcoui.che fono Dei rifpetto de’laici non poflbno efler giu 
dicati da'laici,che lono huomini,&r non Dei tifpetto a’Sacerdoti. Ma che 
Diofolohà dagiudicarei Velcoui.ilchcs’intendeper mezodelfuo Vica- 
nc.Come anco li Prencipi fccolari, che fono Dcirilpettode gli huomini- 
priuati,nópoflono efler giudicali dagli huominipriuati, ma loia méte da 
Dio per mezodel luo Vicario, che e il Sacerdote,il quale per quello lì chia- 
ma Dio rifpetto del Principe fccolaie,& coli difle Dioà Moile,Feci te Dcu 
Pharaori is;ti ho fatto Dio del Re Earaonc,acciò lo giudichi, & locafliqhi. 

Et che Ila vero che Conllantino credeua,cheil Papa potefle giudicare lì 
Vefcom,li vidde nella cauli di Ccciliano VeJcouo di Cartagine, cheeflen- 
do accufato daDonatilli,Conllantinonon hebbe ardire di giudicarlo, ma 
io mandò a Papa Mclciadea' Roma,&fe bene all’vltimo anco eljòConflan 
tino giudicò rifletta caufa ,Jo fece per confondere i Donatiili, 8 c con ani- 
mo dì domandare perdono a* Vefcoui diefllrlì introni etto per necceflìtà di 
quella caufa,comefcriuouo Ottatto Melcuitanonel i.Iib.contra Parme- 
niano, à S. Agoflino nell’epitìola 48. & nell’cpiflola i 6 i.Sc altre molte. 

V» tjwti * 1 . | o^> A V««\WkWÌ 

DIFESA. \ 

O Vefia e la prima volta , che intendo , che air ecce (fio di Marfi- 
amore , 0 di lode in qualunque modo per buòn fi- il0, 
ne fe gli dia tl titolo di bugiarla fi ime, che l’ifiefi 0 Signor Cardi 
naie efplica il ò/wz^Quicunquc, di T hcodofioà quefiomodo, . 
cioe,chefijfi vneceejfo di pietà . Ma Meniamo al cafio : io non ne- 
go ,che fi come nelle caufe ficolari li Prencipi fi pofifbno chiamar 
v v \x H 2 Dei, * 
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il Doge di Ve ne ti a e Prette ìpe Cattolico, e pio 3 dr va alti piedi 
del corife (fior e per lajfblut ione, afisijle co ogni r inerenza alti fa - 
cri Officif &* non cede di bontà antegritàfr innocenza, & vero 
telo di Religione afa qual fi voglia per fon a , benché eminente 
del mondo r 

■ \ s i 

Erra 1 1. perche cf cado vero ,c he nelle caufi 5 nelle quali li Sa- 
cerdoti f chiamano Giudici da Collanti no, non dette no effer r in- 
dicati dal Doge n non per qttefto quindi s inferi {cecche nelle cau - 
fi icmpàroli,& focolari, nelle quali furto fidditi non pofiano cjfi- 
r e giudicati da effe. 

Erra 1 1 I. piche dice, che Iddio fece I che Mose fi Jf e Giudice 
da Far none, pere he gli diffidati ce Daini VhztaomSrpercioch* 
Aon diede altramente a Mose l A ut tonta di giudicare Faraone, 
ite come Sacerdote l* baite ua, poi eh e egli era Sacerdote de fi He 
hret , e non haucuaauttontà fopra ài Faraone, ch'era Egitti ano, 
e Idolatra : ma perche faceti a miracoli con laV erga, li quali per 
che non li polena far vn h uomo 3 fi non per diurna virtù j per 
quefio lo chiama Dio * 

Erra vltimo , perche dice, che il Papa potata giudicare U 
tanfi di C editano Ve fi otto di Cartagine . perche l Imperatore la 
rime fife à Papa Melciade : io non nego,che le cau fi ancora dui li, 
e Criminali Do fono effer giudicate da gli Ecclefiaflici , quando 
vogliono cofi i Vrcncipi, ne meno , che nelle caufi mere Ec defila* 
Jhche il Papa debbia correggere / Ve feout, & i Vcficoui debbiano 
correggere ì fiuti fiudditì : ma dico bene , che nelle caufe crimine 
li, e ciudi mere temporali il Prencipe può giudicare li Ecdefia* 
Hi ci, doti e non fi e fogliato d’vnatal auttorità ; il che fi confer- 
ma con l'cjfiempto di Cofiantinojlquale prima rimcjfe la caufi di 
C ectlianó al Papa , tic he fignijica auttorità, e poi pudicamente- 
lo giudico : ma di quefio fi dirà in vn Trattato particolare di . 
tutte le leggi, e giudicij legitimi fie gititi da Prenctpi intorno fi 
gli Ecclefiaflici a dotte fi efplicaranno li tefti di Sant Agofi ino ^ 

& di Ottato,che fino molto à noftrofauor e. 
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S o no dunque tutti glitctlefiafiicU & ificolari de iure diurne, [oggetti al Principe 
fecoiareDmnis anima potefiatibus fublimioribu s fitbdita fn, tt la ragione fi è per» 
che fi come ninno è eccettuato dall'vbidten\a chedcue à Dio, cefi niun è eccettuato dal 
la vlid\tnx.a,che fi dette al Prenctpe ; perche come foggionge /' Apofiolc.Omnis potefiat 
e /7 d Deo. Laonde dal Profeta Dautd i Regi, & t Principi focolari fono chiamati Diji 
Deus fietit in Synagoga Dtorumjn medio ante Deos dutidicat . Percioche come efpl’u 
ca il RèGiofafat nel Itb.i del Paraltp.cap. * 9. 1 (Studici fecolarr.non hommum, fed 
Dei ih dici a ex tr cent. Quello iflejfo luogo delli Prencipi focolari parlando cita Chrifiè 
in San Giouanni nel cap. 1 0 (y conferma che x loro conuenga il nome di Dij. Si ilio a 
dtxit Deos, ad quos fermo Dei faclus eff, come dottamente nota il Card. Bellarmino 
al cap.} del libro, che ferine de laicis . 


OPPOSIZIONI* 

S E fi concluderti: il conti ario, cioè. Non fono dunque gl’Ecclefiaflici, nè 
lilecolarideiure diuino, {oggetti al Principe iecolare: ma li fecolari 
de iur£ humano, li Ecclefiallici nullo iure,la conciufione fi dedurriabene 
dalle cole dette di fopra: perche habbiamo dimoftrato, che li Prencipi io* 
no intentati fuperiori di quello, & di quel popolo per titolo fiumano non 
per ticolo diuino. Etfe quello non è vero., inoltri Paduerfarioqualcheluo. 
go della Scrittura, dal qual fi raccolga, che li Signori Venctiani lìano pa- 
aronidi padoua,di Verona, & altre limili Citta :& le filiiiearte del Regno 
di Cipro,che titolo allegarebbonoi Venetiani ? forfè qualche parto della 
ScntturaPcerto che non allegarebbono altroché titolo di donatione,& di 
antico poffeflbj& limili cofeliumane.Etfe non portono prouarc il titolo di 
ragione diurna fopra de’laici di Padoua,ò di Cipro,quàdolo niollraranno 
fopra de Chierici? Ma io vo più oltre,& dico che de iure diuino, ruttili lai 
ci etiamdio li Prencipi fono lòttopolli a’Sacerdoti, &per il medefimo ius 
diuinoi Sacerdotinon fonofottopofti a’Prencipi laici: come poco auan- 
ti confefsò Conllancino Imperatore. Perche fecondo la Scrittura fa- 
cra,che è il ius diuino polì tiuo,i Sacerdoti fono pallori, & i laici, ancorché 
Prencipi fono pecore: 1 Sacerdoti fono Padri, &: i laici fono figliuoli * & le- j 
condo il lume naturale,che è il ius duiino naturale, la pecora è foggetta al 
paftore,& il pallore non è loggettqal'a pecorài! figliuolo è foggetto al pa- 
dre,&r il padre nó e foggettoal figliuolo. Et btUifiima è là cóparatione,che 
fa S. Gregorio Naziàzenonell’orationeadpopulù timore perculsù,& Prin 
cioè irai cen rem, fra la potei! à Eccldiafiica 8c fecolareiaquale è feguitata 
comuneméte da’lacri Theologi,& è che fi come nell’huom 1 vi e la ragióe, 
&lacarne,cheinfieinc vnitecompongonol'huoinoicofi nella fan ta Chicli 
vi è la poteftà Ecclefiallica ò voghamodire fpincuale,& la poteffi fecola- 
re 3 8c teinporalc,& tutte due compongano il corpo inillico della Chiela.Et 
fi come nell’huoino la ragione è lbperiore alla carne, &: la carne,non è lupe 
riore alla ragione,le non quando lì ribella: &r la ragione indrizza , & reg- 
ge,&commandaa!Ia carne,& taluolrala calliga con digiuni,& vigilie^ mà * 
la carne non indrizza,ncrcgge,neconimaiidamepunilce la ragionevoli la. . 
poteftà Ipiricuale è iupcriofeaiJa fecolafe,&:peròÌa può & deue drizzare, 

•- • & reggere, t 
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&. r reggere^ cqm mandarli , Sé punirla quando fi porta male : ma Ja pote- 
fià focolare non è fuperiore alla lpiriruale,ne la può drizzare , ne reggere, 
ne gli può cornmand:ire,ne punirla, fe iron di fatto per ribellione, & cìran- 
nide,eome hanno fatto taluolta li PrencipiGen tifico heretici. All'auttorita 
dlS.Paologià fièrifpofto difopra,&è vero,che ogni poteva è da Dio, mà 
im mediatamente, ò mediatameli te: & fi come nemmo e eccettuato dall’o- 
bedienza,che deue a Dio,cofi nefiuno è eccettuato dalPobedicnza che de- 
ueal Prencipe,quando è fuddiro di quel Principe,&: nelle cote nelle quali 
eli è luddito.E anco vero che il Prencipe in quanto Principe tiene il luogo 
ai Dio,&: però fe gli deue obediré cornea Dio in quelle cofechc apparteir 
gonoallalua poteila,come dice S. Paolo nell'epiitoli alli Etefi ncu’vlcimo* 
capitolo:Seruiobedirc Dominis carnalibus ficut Chriilo.Et il Card-Bellar 
mino,quandofcrifi*e,cheli Principi fecola ri fono chiamati Dei nella Scrit- 
tura lo fece per confondere li-herecici \nabattilH,iquaIiinfegnano,chenel 
la Chieiadi Dio,non ci hanno daeffere Prencipi focolari, ne tribunali, ne 
giudicij,nefimiliordinipolitici.Etil medefimo Autore > fi come ha detto, 
cheli Prencipi fecolari, rilpettodclli fudditi loro fono Dèi,- cofi hà detto, 
che li Sacerdoti fono Dei rifpetto de’Précipi fecolari,veggafi iliéttimo ca 

f iitolo del primolibro de Summo Pontifice,& altri luoghi limili ; & però fa 
’Auttore volefle imitare il Card.BeJlarmino, dourcbl>c ftruirfi della tua 1 
dottrina contro dclli heretici, 8c non conrra la Chiefa, cauando come ra- 
gno il veleno da quei fiori,da’quaJi le api cavia no il mele. 

DIFESA.- 

„■ . ' ’ V ^ ' '■ 1 * VI ìli 
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N On int endo quefto p enfi ero del Signor Cardinale , vuole, 
che dalle preme (fé dell’ Autt ore > fi cani la fu a concludo- 10 ’ 
*c,fe l’ Aut t or e fife flato indouino,& haucjfe p e fato, che il Sig. 
Cardinale hauefie do unto confutare la fu a dottrina ,hauer eb- 
be fat te due c~oclufionijvna ver a, e fondata nelle fue ver e, e fonda - 
/ e preme (fe, & vn altra falfa,cauata dalle prom effe di fu a Sig. Il v< c . 
tufi r ifs .ma pere h’ egli non fu indouino, io p cr lui ri/pondero, che * i 

dalle premef e dell' Auttore , fe ne cava la (ùa conclufionc , e da .. , 3 

ejuelle del Sig. C ar dinaie la fu a , dr che fi come quella e vera , 
perche nafee dalle preme fife ver e, cofi quella del Signor Cardini' 

1 & cfalfa,perche la caua dalle premejfe falfe , cioè dalla Dottri - • 
na da lui apportata s e da noi ributtata . onde 

Erra I. perche dice , che,acctoche vno fia foggetto al Premia 
pe de iure diurno, bifegna, che alleghi per titolo di quella Ag- 
getti one un luogo della Scrittura : fino cofe diuerfe il Titolo 
alla Po te Ita, & la Potefià . la Potefià ì da Dio , la quale nejtejfa * 

. riamente 


* 


riamente fegue al Tìtolo , fi che il Re di Francia non cornetti cU 
in Francia per h eredità, mà perche hà l'Aut tonta da Dio : ne 
il Prencipe di Venetia,chevuol dire la R cp ubhc a ,fc bene il Si- 
gnor Cardinale mostra con' molto artificio di non fàperlo-, co. 
manda à Padoa per quel modo con che f ne fatto padrone ; ma 
perche ejfcndofcne per modo h umano fatto padrone ; comanda 
pofeia perla potef à, laquale hà dc'\wxz dittino, come fi e det- 
to\ ne in quefo vi è differenza frà lui , cr il rapa , i [quale in- 
terrogato, perche e Papa , dira , perche è fato al Papato legni - 
maniere eletto dalli Sig.Car dicali, nc apportarà alcun luogo del 
la facra Scrittura , mà interrogato perche dà 1‘ indulgente ere, 
dirà,che hà la Potefà da Dio. Se io non intendefi quefa rag/o 
ne di famigliando, non vorrei piu fcriuere , ne comparire frale 
per Jone intendenti. 

i Erra li. per eh e per prou areiche li Trencipi fono fogge t ti olii 
Sacerdoti de iure dittino ,dtce che il ius dittino è quello della no. 
tura,& de iure natura: la pecora e fogge ttaal Taf ore , dunque 
de iurediuino // Principe Laico e /oggetto al Sacerdote: intorno 
- .4 quefo argomento, dico, che il Prtncipejton "e pecora del giacer 

dote P astore ptià di Chnfo, perche Chnfo non dffed S. Pietri \ 
pafee oucs tua spnà pafeeoues meas, onde fi Targomeni 0 con- 
clude alcuna cofa, concluderle fa foggetto à Chrifo , & non al 
Sacerdote, anzi il Sacerdote come pecora vii temporalibus c fòg- 
ge! to al Prencipe, Dauid chiamo tutti ifuoìfudditi pecore . Si 
ego errati) jiUijquioucsfuntAluidfccerunt?^ - San Paolo di- 
diio. r^Omnis anima' 'Potcftatibu s luldtmiqrtbus fqbdita fit JDàm 
‘3* que fe l’argomento del Sig.Cardinale 1 vero, ci) e 1 ! f.ddito e olir 
gaia adoledtr: al Superiore de iure &\\l\x\o,cf<.ndo li Sacerdoti 
fudditi dclVrencìpt temporale in temporalibus , fono ohligatì 
ad obedire alle Jue leggi de iure djuino. 

Erra li I perche. dicerie il Padre non ì foggetto al figli dolo, 
Scvpo fojjc eletto Rc,'o Papa,& bau effe padre, non farebbe tl pu- 
tire come n itomi) r cerne C brini, ino fggetto al figliolo fo Re, e Pu - 
pa?fe bene come à padre li farebbe periata r inaila dai figliuolo? 


v. 


il padre può e fere afoluto dal figliuolo Sacerdote? & il fghaalo 
Sacerdote corretto dal padre Secolare ? hi fogna difi in gu ere li tuo - 
li,e le perfine ^hi^ non vuol errare . CofìilPrcncipc in fpirituali- 
busfigliuolopuc in tctnporalibus., efier padre. 

Erra II II. perche fi bene la fimilit tedine del corpo , e dell' ani- 
ma e vera in alcuna cofia , cioè che la Poterà del Prencipe tempo - 
rale.è per fefipra i Corpi , e quella del Sacerdote Spirituale e fi. 
pra l’ anime , non ex era pero in tutto , perche la Potefià tempora - 
le, non è fub or dinata alla fpiritualcÀn fpiricualibus,/? non come 
esercitata da vn Chr i/li ano , come al? incontro il Sacerdote come 
Juddito in remporalibus , efùbordinato al Prencipe temporale , 
non è buono quefio modo d'argomentare . La Potefià temporale e 
fopra i corpi fa Spirituale fipr a l anime 3 dunque fi come il corpo è 
retto dall anima,& non l anima dal corpo, cofi quello che ha la Po - 
te/là temporale deuc efier retto da quello ,che hà la Potefià Spiri - 
tu ale 3 per ctoche del corpo, e dell’anima fene fa vn compofio, che e 
l’hnomo, mà della Potefià. Corporale , e Spirituale non fine fa vn 
corpo, ma dite, e due capi, érc.E fono intutte le cofi à fatto diuer- 
fiyie vi } fubordinatione m quanto Potefià atome fi è prunaio di fi- 
pra, ne San Gregorio dice ilcontrario,ne men dice quello , che dice 
il Signor Cardinale, come vederà chi lo leggerà-, ma proua , che fi 
come l’anima e piu nabli del corpo, co fi} piu nobiltà Potestà Spiri. - 
tu ale della temporale fiche non fi nega. 

Erra finalmente^perchc dice , che quell A uttore fi Cerne della 
dottrina fica contro la Chiefafiellaqualefi nc dimena firn tre con . 
trogh H eretici fimile al ragno , ilquale catta veleno da quel fiore , 
dalqu ale Capi cauano il mele, errra dico prima, perche chi 
dice la venta non parla contro laChiefa , ma contro quel, 
h , che pretendono d’ufurpare piu di quello, cheli tocca 
fecondo La Chiefae Regnu in Ccelorum , e lui parla de Re- 
^«Tcuarum , ilquale ni certo non e della Chi e fi [è non per 
accidcns,& ex donatione fidelium . La grande fta del male 
egli ancora con quella di tutti gli altri Stati Temporali fiabiltfie. 
Tir\o peri jc la dottrina Jerue , non filamcme per confutare gli 

1 H eretici. 
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H eretici 2 y>ì*'4tJcora per e infitto#* Quelli >cfje dicòno \ e tengono il 
fdjoiojtA hercjtu , o fio. altro errore 3 fc ben i A attore ha per optmo- 
ne/hcjìaber^fia contri dir e 4I teflo di San Paolo . Quarto,cr ul- 
timo perche colui è Ragno, che toltele di Ragno d pigliar le nio n 
fche , & che auuelenadc dottrine Con le fife falfi efpofitioni ; mk 
quefi 0 Auttorejlquale àgtrif di Ape cani dalle Dottrine de* San 
1 1 , 0 " altri Dottori il mele della venta , non hit à dtfpiacere , che fi 
dicale he iljuo mele fa tal volta veleno per occìdere la falfitd .. 

A V T O R E. 

r Ignita lApofiolo jy dice.Qui potè fiati refifiit.Dei ordinati ani re fi flit . Ecco Cantori- 
. ^ tà che hanno li Principi [eco! ari di far leggi in ogni materia che cbltghino ogni 
perfona,conforme à quello che fi legge ne Prouerlij di Salomone, doue parlando 1 dii tei 
dice: Per me Reges rrgnant,& legum conditore! iufiadecernunt.^uindi e che li Chri 
ftianijpmi imperatori ^infitntano (y Theodofio nel Codice hanno fatte molte leggi ap 
partorienti alleperfone Eccltfiaftiche (y alti beni^ty difciplina Ecclefiafiica, fatto li ti- 
toli De Epifcopis (y C/ericit x de facrefanlln Ecc/esqs,(yc. A quefte leggi commanda 
l Apolide che fi vb<dtfca,fy non fi faccia refiflenza-, poiché quelli , che faranno vnx 
tal rtfifitn\a,ipfi fibi mamnatienem ucqnìtunUtioe fanno peccato mortale , nel anale 
fe mcrijftro f ariana all eterne fiamme dell Inferno condannati . 

\ , «• • . J.l „ - t 

K O P P O S I T I O N r ‘ T ^É : 

M irabile è la Logica di queft’huomo,che si cauare conclufioni daluo- 
ghi,doue nófono.Et doue ditte mai PApoft.cheiPrccipi lecolari poflì 
no farleggi in ogni materia,Se che oblighino ognij>fona? Duncjj poti ano 
i Prencipi lecolari far legge del modo di dir la Mefìaj&r l’Officio diurno, 8c 
obligarei laida dir Metìa,et far voto di Cattita;8e obligarei Pretiapréder 
moglie, Se in cioiaddRreuiano,pomrhlpada,8e rutti iardnoobligaci ad 
\bedire, poiché hàno Auttorita di fariegei i ogni materia, Se che oblighi- 
noogn rpfona. Et quando i Précipi infedeli faceuano leggi , che tutti rme- 
gallerò Chrillo, & facrificaflcro d gl’idoli, erano obiigau li Chrittiani lòt- 
to pena di peccato mortale ad vbidire, perche quando San Paolo com- 
mandaua che lì vbedifle alli Prencipi,turti li Prencipi erano infedeli,&: fe- 
condola dottrina di quello nuouo interprete, dal commandamento di S. 
Paolo fi caua,che li Prendpi fecolari hanno Auttorita di far leggi, in ogni 
materia, Se die oblighmo ogni perfona.Non ci accorgi quanti" errori nas- 
cano dalle tue parole? Sepureaggiongi, che quello è conforme a quello, 
che dice Salomone ne’Proqerbij, Se non vedi che Salomonedice tutto il 
con trario. Perche mentre introduce la Sapiènza diuina,che dice: Per me 
■Reges regnanr,8e legum cònditoresiutta décerhunt,dimottrachiaramen 
tc,che folo le leggi giulle vengano dalla Sapien za diuina,& le altre che tal 
voltafannoi Prencipi, in cofeche a loro non toccano,òfot>ra di perlone i 
loro non foggette,ò altrimenti ingiuttc,Ie fanno dafcfteflhSenon ionoap 
* ... . prou*- 


Brouate da Dio.Età quello che aggiongi,che Giuftiniano Se Thlfófia 
hanno tatto leggi apparici, cim a pedone Bcdefiatì^he, &- all! beni & 
difciphna Eccfcfiaftica,gia fi è nfpoilo, che in qnefìo hanno eccedo li ter-* 

& <JU1 "1°Ì icÌ * ^ggl commanda l'Apolio- 

lo,chc ti vbidilca,dici vnagrandithina,& cuidente fallita. Perche Pado- 

ftolo parla in vmuerfale, che, fedititi obedifeano a’Supcriori & quando 

poco appreffo adduce l’eftmpio de* Prencipi fecolari, pafla de^renchd 

2$* H ? U T f h ra n° lnf Ì^.^nonn può in tenderete l’ApofloJo vó 
gli a, che li Chrifbani obeddchinoa cali Prencipi.parlandode Wi appar 
tenenti al culto diuino, 0 alla difciplina della Chielà, ma lòlo di Iculm cuii- 
uilij& d! cole tempora inaile quali leggi bifognaua che i Chnlliani obedif- 
rero,almeno per non icandalizare,& per feruarc la pace,& vnione, & ac~ 

uern o p oli cicoP 10 1 Gentlhi thelaJegSe ch ^na folle contraria al go. 


difesa. 

A Quesìe oppofìtioniyifpondcfo in vna fol paròla che FAuu Wjrff 
tore intende che può fare leggi in ogni maniera Temporale 1 °* 
Jet onao t he h abbiamo detto di fipra,e per lo ben public o, e C tu ile > 
le quali debbono effer gtusle,perchcfifupponc che non shà da obe- ' 

dire, nifi iufta pr^cipien ti,y£V/;<r le corife quenz,c , che ne caua il 
Signor Cardinale nafiono da f alfa intelligenza perciò che quando 
l A attore dice chepuofariL Prencipe T empor ale leggi in ogni ma- : 

*f r * a s *f ten fl e che fi ano giu/l e,& conforme alla fu a Poteftà,& al- 
l e fempiode' fuoi predece fori, & altri Prencipi, & aiteflo e flato 
fimpre tlfe.fi dell’ Aut core . A quello che due di Gemmano , ' 

7 he odofio bafta rifondere che le loro leggi fono firn fumee te- 
nule per tu ifitte pai- te nelle cofi temporali, e parte per maggior 
cferuazafalo delle Spine ttali,partep lobenpMuo, ne mat alcun 
Pontefice fi e nfimuo come fi rifatte hora il Sun or Cardinale ; £. 

■ me ” te a r V, cll ° C ! Je . d,ce detla C4 "fi > P crche erano, obligattli 
Chrijhanifuddut adobedire alti Prencipi tnfidcli , mi badar à per 

rifpoJta , che San Paolo dice.chefiobedfca , n0n folurn propeer . . 

iram/cd propter confcicntiam, & qui PotcAati refiftit, Dei n,l^ 
ìnationi idìlli r,& qut reliftuut,ipfì libi damnationem **• 
acquirunt,»f /» t e Jh chiari b fogna portar nttouifenfi, co pericolo 
d infedele a if crcfiajnafsime eh; Sa» Geo, Chrifoftomofà quel 
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robihfsimo argomento nella fu a IH om. 2 3 . a minori , cioè fe l'Apo~ 
Jiolo comanda che sobcdiftaà gli infedeli , quanto fiùdobbiamò 
obedire alU Prencipi fedeltà 

A V T O K E* 

I N olire commandar Apofiolo,che fi paghi a! Principe da netti il tributo, perche chi 
lo paga al Principe lo paga a Dio . Cui vefligalvcfttgal, cui tribù t um trtbutum\ 
ue:c aa p Hnt tm m miniflri Dei ad tributa 11 qual lugo efpUcado l'Angelico Dottore S Toma 
t l'ibuta f 0 d' Aquino, marjlro di tuttt li Theologi, vrmo fole della Cattolica [cuoia dice, che fe 
li Clerici f >no Uberi da! tributo, ciò hanno ,non come alcuno fi penfa de iure diuinoyma 
ex priuihgio principum, sparla de Prencipi fecolari: Finalmente concludo con S. 
Taulo dell' Aut tonta dii Principe : Nonenim fine caufa gladtum portai. Dei . n. mini- 
fìer «il ad vindtftam. Ecco l* Auttcrità del Principe fecolart dt punire parva [angui, 
nis La quale non battendo da Diojt Prelati Ecclefiafhci t hauendo i Clerici m al j at- 
teri Ut gradato,^ Ài eh tarato tnh abili del grado Clericale, non paffano più oltre Ma 
acciò che pano con In morte c*fhgati x tradunt eoi brachio [dentari . Et perche alcune 
non pen[aj[e } che le parole fue [afferò dt configlio , & non di precetto, per Jlabtlire il tutto 
a ferma l'Apoflole § Ideo neceffitatt fubditi «fiate non folum propter tram, [ed etiam 
propter confcientiam. Si chejiamo vbhgati in confettura dt vbtdtreal Prtncipe fece- 
lare, in tutte quelle cofe, che di [opra habbiamo dette , ammaejlrati dal? Apostolo 
S. Paolo- 

oipposttroNi. 

fecllar- IN quelle parole bifogna prima notare, che l’Auttore fi finge le Scritture 
mino. 1 ò le conópe,comeglipiace;perchein S. Paolo non lì troua quella ìcn té 
zatSunt enim miniftri Dei ad tributarne anco quell’altra, Dei enim mini- 
Iter eli ad vindi&à.Et fe bene di quella vltima,ci lìa il fenfo: tutta via nóè 
lecito citando le parole della Scrittura, che fono parole di Dio, mutarle, ò 
' alterarle,^ maffimc quando non ci è manco il fenlo,come in quella, Sunc 
enim min ili ri Dei ad tributa :percheS. Paolo non dice cheli Prencipi fo- 
no minillri di Dio per riceuere i tributi, ma per procurare la publica quie- 
te^he boli efpògono S.ChriÌoflomo,& gli altri Sa ti quelle parole: Minillri 
enim Dei funf,in hoc ipfum feruientes.Ne S.Tomalo,nel quale l’Aimore 
li fonda,dice il con trario: perche dice, che il tributo è come vn falario,che 
fi da a’ Prencipijperlafatica , che fanno in gouernare i popoli: & certo è, 
che il filarlo non fi da a Dio , & però non fono i Prencipi minillri di Dio 
per riceuere i tributi, mi per gouernare i popoli. Onde quando S. Tornato 
dice hocipfum,idellproipfo,r.on lignifica prò Deo, mi prorecipicndo rri 
buto fcrulentesj doue fi e ingannato l'Autore. Quanto poi a quello, che 
quello Autore allega S.Tomàlò,per prouareche li Ecclefiallici fono Ilari 
liberati da pagare fi tributi per priuilegiode’Prencipi. Quello uera mente 
• lodiceS.Tomafo,&c conform e aIi’hiltorie,come diremo più a bario , ma 
• non dice S.T omafo quello che l’Autore pare che gl’impone , che non riab- 
biano quello priuilcgio anco de iure diuino ? anzi tutto il con ti ario,perch« 
S.Tomafo dice, che li Prencipi con ifuoipriuilegij hanno liberatili Eccie- 
fiallicidal tributo,perche ciò era conforme all’equità naturai e, volédo di- 

re,crie 
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re, che i Prencipì hanno in quefto con firmato il lus naturale, che pur è di* 
uino. Quanto alPvltimo che quefto Autore nega, che la Chicli hai) bia pò 
tetta di punire con la pena della morte,non sò doue habbia letto lai cofa,le 
hon appretto delli heretici Valdenlì,&r Hufliti,Marlìliode Padoua,& altri 
. fi m iliache neeauano la Chiefa hauerel’vr<a,& l’altra fpada. Vero è, che la t 
Chiclànon aaopra la fpada maiei iale,nepunifcecon pena di morte i delin > 

quenti,non perche non poffa,ma perche non gli pare conuenienre alla mi 
iuetudineEcclettatticaj&'pcrònlaffa firn ili delinquenti alla giuliitia feco- 
la re. Afcolta quello che dice S. Bernardo ncl4.l1b.de confiderationelcriuen 
do ad Eugenio Papa: Vterqueergo Eccidi^, &lpiritualisfcilicet gladius, 

& materialis,fed is quidem prò E cele fiatile vero,&: ab Ecdefiaexercédus 
ett.Ille Sacerdoti.*», is militis manu , fed fané ad nurum Sacerdotis,& luf- 
fum Imperatoris! cioè l'vnà,& l’altra fpada,fpiriruaJe,&: materiale e della 
Chicfi,*ma la fpiriruale fettè reità la Chiefa per mano del Sacerdote,la ma- 
teriale per mano del Soldato,màal cenno del Sacerdote,& coni manda mè- 
lo dell’Imperatore.Et quella dottrina di S. Bernardo ha dipoi autenticata 
Papa Bonifacio nell’Ettrauagante V nam fan&am de maioric. &: obedien. 
finiice l’Autore con dire,che S. Paolo quando dice, che lì ha da obedire a* 
Prencipi,non dà coniglio ma precetto: il che è vero,mà s’intende,come lì è 
detto di lbpra,che lì ha da obedire al Prencipe da quelli, che gli fono lègger 
ti per giulto titolo,& in quelle cole alle quali s’ettende la loro autorità d’on 
deneldguftajche al Principe fecolare non fono obliga ri ad vbidire gli Ec- 
clehaftici, perche lòno dènti: ma foloi laici, &r quello in cofe ciudi , "arche 
non lòno con tra Dio . Dal che lì può vedere quanto offenda Dio hoggi la 
Hepublica di Venetià,che non folo carcera gli Ecclelìattici,ma cònltnnge 
perforza co fi gli Ecclelìattici , cornei laici à non feruare l’interdetto uel 
Sommo Pontefice, elfendoqueltaco&puiamentelpiricuale, U Ecclelìa- f 
itica. . ,■ 
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G ià fi è detto nel capitolo primo, che quella parola ad tri- Marli- 
buta Sfiato errore detta Stampa,& Je bene fe non fojfe cofi , ^ 10 * 
Jiftto dire à fitto fattore , che San T omafo efptica , prò ipfo reci- s To< 
piendo fèruientes,i4*Ar e l’iftcJfo,che ad tributa ,nondimenoche 
fa error dt fiampa fi vede chiaramente , perche ai propofito dei - 
l' A attore bajla direfi\ unt enim miniftri Dei , & la parola ad tri- 
bù ta^no ferue à nttlla^onde no fi dette dire con ragione che fia fiata 
pofia dall’ An tt ore à bello fi u dio. Ne dette parer ftrano chevno fid- 
patoreper trafiuragme habbia pofto la parola ad tributa : poiché 
li Signori Cardinali fipra l' indice ^ nell Indice fi amputo in Roma 
qu fanno 1 606. dichiarano t che molte parole Jìano fiate polle. 

dallo 
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dallo fiampatore per errore, dicendo 5. cinti In Appendice fecun 
df dafllsfub liccera I. dicatur lo.Bodini Andegaucnfis De 
monomania oranino prohibetur, liber uerò de Republi- 
dkt In ~ ca ’& Methodusad facilemHiftoriarum cognitionem tana- 
cum^n diu prohibita fint,quoufquc ab Au&ore expurgata cum ap- 
Appé. probatione Magiari Sacri Palatij prodierint.Id quidem for- 
tafleper errorem Iibrarij fa&um creditur fi che fi tante parole 
poffono tffer Hate poste per errorem librari \, molto pia venfimih 
'mente fi dette crederebbe vna parola fia slata pofia in quefla prò - 
pofitione,\>zt errorem Iibrarij . Le parole iia, & v indiala fino 
l’ tftejfejnà perche La parola vindida^ più conforme al fin fi del - 
l Apofiolo > dr è dimoiti Santi Padri/ Auttorc fi e fiera ito di ejfia ; 
hora veniamo a gli errori . 

Erra /. perche dice che il tributo non fida a Dio, Anzi dico io 
che cìo che fi da alh miniftriphe rapprefentano Dio fi dà à Dispo- 
rne della elemofina, che fi fa alpoucro,dirà il Saluatore nel giorno 
Matth. del Giuditio . Quod vni de minimis meis feciftis, mihi f ecillis. 
caj5,2 5 * Laonde al me de fimo modo parla iddio della Limofina> e del Sacri fi 
Mattìi* ^Mifericordiam volo & non Siicnftcìum>alqual propofito dt~ 
cap. 9. ce San Girolamo nella Glofit fepra quefto luogo , per hoc cruna 
Hicro. q UO d illis tributa datis,Deo feruitis fu nt enim M ini tiri Dcu 
0> Erra Ih perche concede che San Tomafo dice che Li clerici 
non pagano il tributo , ex priuilegio Principimi , li quali lo con • J 
cedono per vna certa equità , e poi due che non lo pagano , perche 
filano e feti, priuilegio Principum^i perche fono eJfinti,de\uK 
diuino , infino hora il Signor Cardinale non hà prouato cjnefti 
ejficntionefi come fi e offerto. A che propofito San T omafo dice , che 
li C lerict non pagano il tributo 3 ex priuilegio Principum ,y2 fino 
efientide Iure diuino ? baftaua dire 3 non pagano il tributo > per- 
che fono effenti de Iure diuino,**.* perche egli cita tl capitolo 49, 
della G enefi doue fi lege > che il Re haueua fatto efienti li Sacerdoti 
dell Egitto dal tributo /quali al certo non erano effenti de I u re di 
uino perche erano idolatri f conclude a pari >c he It Clerici fino ah 
tresi efienti dal tributo, prit; ilegio Prmcipum 3 dr non de Iure di 

* uino 
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U Ino j anzi San Gufiino Martire fecondò la Glo fa accenna // S. Tuft 
contrario, cioè cheti pagare il tributo fia de tur e dtuino. Vcdliga-* 5 * 
Iia,tiiburaqucàvobis ( Imperatores) inftitutavbique ante * M 
omncsconaraurpendere,{kutnosipfcGiriftusdocuit,nam *• 
eum fdfcitaréturr ab eo num oporteat tributum dari Carfari 
refpondit,reddire,qua: funt Cxfaris Carfari. Per quello Sant’- £ 
Ambrofio Arciuefiouo di Milano frinendo alVefcouo di Vercelli 
li .5. Epiftolarum Epiftola 32. Si cribnrum petit Imperator 
non negamuSjAgri Ecdefia? foluunt tributum, fi agros defi- ** 
dcrat Imperator , Poteftatcm habet vendicandorum tollac M 
eos fi libitum cft Imperatori non dono ,fed nego , che diria 
Sant’ Ambrofio in quefle prcfnti occafiàm,doue non fi toghe nien- 
te a niJfunoì fi vuole che il Prencipe h abbia Potefìà di togliere , & 
appropriar]/ i Campi della Chic fa a fuo piacere ,finz. <> ch'egli 1 he 
era Prelato li debbia far refficn\a? Finalmente ha fatto la Chic fa 
fernpre tanta fi ima di fouuenire al ben public 0 ancora condanno • 
fi e/a de gh Ecclefi filici , che nel conctl. Lateranenfi fi legge, come 
citala Glofa . Gericus tametlì tribucort^m pra?ftatione li- Conci, 
ber fit , ramen fi ad id neceffiras adegerit, proprijs etiam bo- Latcr - 
nisparcendum nonclt,quatenus Róipublica? faluti confii- 3 * 
latur. *> 

Erra HI. per che mette in mano del Papa la sfoderata fpada 
materiale , de Ich e fu riprefò San Pietro da C brillo quando gli dtffi 
mittegladiumruumin vaginam fe certo bifognarebbe far in Io c,1> 
quello luogo vna lunga dimoftrattone, ma per non attediare,bafla 
che io rtcordi che iddio non volfi che Dautd t edificale il tepiopcr i.Rcg. 
che crat vir Sanguinum, & hauea ammazzato molti, ma volfe cap- 7- 
che fife edificato dal pacifico Salomone per dimofrare quanto ha 
da ejfere lontano dall Ecclefìafiico l’efiercitio della fiada materia- 
le ..Che quelli che fi firuono della fiadafino trr ego larice he per que- 
llo il Pafiorc Dautd tipo del C hr fit ano , non potè andare armato 
con tarmi di Saule contro il G i gante G olta , ma con la fromba >ci 
Jafet eh' è la parola di Dio . Alqual propofito non fidamente fa In- 
farina dellt Chrfiiani 5 laquale approua il Signor Cardinale , che 
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5- a ni- tradaturbrachiofcculari , ma ancora le parole diurne di San- 
° c ' t'Ambrofio nella feconda EpiftolapA Valentinianum imperato 
” rem /ione due dolere potero,fJerc poterò , gemere poterò» 
aduerfusaima,n}ilitesGothos. lacrima? mea? ai ma mea sut, 
v taliaenimmunimentafunt Sacerdoti, alitcr enim nècdc- 
beo } nec poflum refifìei Codone fi deue notare quella parola , nec 
** debeo , finalmente tl Signor Cardinale fi fa forte nel tefio di 
S. Ber. San Bernardo fiottale à me par e, ebefia contro di lai ; parla quel 
Santo , della Chicfit con contrapofit , laquale e compofla de ' Seco- 
lari, de ’ Sacirdottfde’ Soldati, e de Clerici , nella quale vi e la Pt- 
tefià temporale , & Imperatoria fa dignità Spirituale e Papale , 
a, bora dice San Bernardo. Vtcrque ergo Eccldìa\,& Spirituali* 
33 gladi US) & matcrialiSj ma non tutti due fino di ognuno . Sed 
3 , hicquidcm , cio'c il materiale , prò Eccltfia,iile vero, cioè 1$ 
„ 5/zr//^/r,abEcclcfiacxcrcendus,illc Saccrdotis,ismilitis 
„ manu . Ecco come il Sacerdote non ha in mano la fpada , gla- 
>, dium non portar. Sedftnè ad nutum Sacerdoti*, &iuflTum 
y, Imperatoris. Le quali due parole fino conti apofie , edimofira - 
Urano , che colui, che comanda, che vno fia ammalato non e tl 
Sacerdote , ma /' Imperatore , dunque lui , (fi nomi Sacerdote , 
habetPoteftatem gladi ) fiche ad nutum , vuol dire non ad 
iuflùm j mà che hauende degradato yno il S acerdote tradendo 
brachio Seculari, vuol rjfire intefio , che pena menti con quell at- 
to di tradii ione, che chiama nu to o ueramente cenno , perche nt 
può con le parole di ct'ofar infiamma, ne col comandamento far efie- 
quire la finten\p . Se Bonifacio non dice altro, che quello che du- 
ce San Bernardo fiamo d'accordo. Se San Bernardo fi Sane' A la- 
bro fio fono H eretici, fi le ragioni, e le fini tur e apportate fono He 
refia , ne lafiio il penfiero al fiuto Lettore -, e poi volendoli Signori 
Ecelefiafiici piu Aut tonta di quella, che gli conuiene fi li conne- 
tti fe quella della fpada , la eficrcitarianognon leffcr citano , dunque 
non li conuiene quefio argomento fanno i Secolari , (fi è fot tif i, 
nio, perche fru Ara eft Potentia,quf non reuocarur ad a&um , 
.mafiime da quelli che pretendono d'hauer vna tal Autt orila, 
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Erra finalmente perche non battendo ancora provato . che li 

Clerici fono e filmi mllc caufe . e negotij temporali .an^i ejfendofi 

per le già dette ragioni dimoftrato il contrario .conclude , che fono 

f diamente i Laici ohligati ad offe mare il Precetto di San Paolo • 

Perche dopoi non hahhia fatto male il Prcncipe.vt vim vi repelle- 

Iti, ad ordinare fiotto graui pene , che nel fiuo Dominio non sojfer- 

ni i interdettosi? parleremo piu al cafo nel fine della di f e fa . 

Refta dunque prouato che la Dottrina di que(la prima Pro- 

f tifinone e Cattolica , fana 3 buona .(fi Ecumenica ^(fi che in ninna 

particella tl Signor Cardinale ha potuto offenderla , o fminutre la 

Jma verità . 
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SECONDA PRO POS ITIO NE DELVAVTTORE . 
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C Hrifto nofiro Sminatore, fr bene come figliuolo di Dio vguale al P*dte % efÌRex Re 
gum.fa' Dommus Dominanttum-.tuttauolta efienda-'v e dito della nodra fpogha 
mortale , fi aitanti la fitta morte. com: dopò la fina fianttjfima Refiurrettione,non ejfierci . 
te la pò feda dr ? renette temporale Non b-bbe Regno tèporale ,come dtjfie a Pilato.Rex 
es tu} dici:, rjpofie. Ma attuer tifici, che fé bene fon Ributta (tolta Regnarti meum non 
ed de hoc mandò » cioè temporale. La onde quando quei popoli che furono da liti mi 
t acolo fi. imeni e /aliati con cinque pani t (y dntpefei uol fiero farlo , aufagit ne ra~ 

ferente facerent ipfium Regem. Non volle giudicare alcuno -.onde njpofe à qnelli/ 
che uoleuano che et fenteniiafiè in una loro controuerfia.Quis me confittati tu iicerm 
fuper hoi? Anzi conobbe Filato mtnfiro di Ce fare per fuo giudice . Non haberes 
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tn me poteliatem nifi ubi data e fi et de fiuper,comc nota S. 2 orna/o nell' tp fi oU alh 
Romani. 
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li negotij prefenti, 
’ cole Eccfeiìaffiche, 

o Aurore. Dico dun- 

<nie,che e vero, che Chriftom quanto huomo mor a!e,non èfiercicò in que 
ito mondo la pocefta di Prencipe temporale, perche veone,come etfodilfe 
per patire, per feruire.per infestare al mòdo il diipreggio della robba, lk 
degPhonori^ con eflempio d , humiltà,&obedienzaJinollrarea , ii>perbi 3 
& difobedienti la via del Paràdifo.Fiiiu's hommis non venit miniitrari, 
led inimltrare,&- dare animarci liiam redemprionem prò iuulri& Mact.io. 
Filius hojuim^nóiubej: vbt caput fuum redi net. Lue* 9.Difcneà me,quia 
mius lumj&humilis corde.Macth.ii éSdtisgratiam.Doixiini noftri iefu 

k Chrifti, 
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ChrilK,quì proter nos egeniit faflusefhcum cfTetdiuesi.Cormth.io.Hii 

miliauit lèmctipwm faìtus obediens vfquead moftem, mortem autem 
Crucis. Philipp-*. Mi doueua 1’ Autore aggiongcre, che Chnito etiandio 
in quanto homo,poceuale hauefl'c voluto pigliare il dominio delle cocete 
poralt tutte, & farli Rè,ò Impcratore,come niugli lolle piaciuto, perche 
come dice S.Giouanni al cap.r i .Omnia dedu ei Parer in manus.Et S.Pao 
lo nel primo capo dell’epillolaalli Htbrei,dice,Qucm conihtuit hacredem 
YniueHorum. Doueua anconon dire, che Chrifto dopò la Refurrettione 
non habbia eflercitato poteftà di Prencipe temporale, lenza aggiongcre, 
che Chrifto dopò la Relurrettionc gouerna tutto’l mondo,etia.muio in qua. 

to huomo,non come Prencipe temporak,ma come Prencipe eterno lupe- 
: i: n rAmA fìrinClDlOd 1 
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tt eiioiteno*L>aia cu inuu uumi^potellas ... r — 

qual poteftà non è propriamente temporale,perche e eterna , ma tutta u*a 
c l'opra tutte le cole temporali, & eterne. Ma che Chrifto habbia ricono- 
. forno Pilato per Giudice,quello non fi può dire fe non per errore. Perche 
Chrifto ancora in quanto huomo,era lommo pontefice con potelta di ec- 
cellenza, anzi era capo degl’huomini,&degPAns:eli,ondenon haueuafu 
periore in terra , ne poteua da neflunoelTer giudicato de iure, ma fi be- 
ne de fa 6fco, quandoeflb cofi permetteua ; Et quello lignifica 1 Apollo- 
Io quando dice :Humiliauit femetipfum.Philipp.x.Onde a quelle parolct 
Non haberes potellatem aduerliis mevllam,nifi tibidatuincflet deluper. 

. Nelle quali pare che Chrifto riconofce Piloto per giudice datogli da Dio, 

• fi rilpondefche in quel luogo per potefta s’intende pernione; & ^il fenfo 
di quel luogo, che Pilato non haucria potuto tar mete contra diritto , te 
Dio non l’nauelfe permeilo. come anco sentendo queU’altro luogo : Hrc 
\C x m * eli hora veftra,8c poteftas tenebrai um.Luc.ii.Et quella elarilpofta de sa 
ti Padri Chril'oftomo ) & Cirillo.mentre dichiarino il capnolodeciraoiio- 
nodi- S.Giouanni. Mà perche S.Tomafo. fopra del cap. li. dell E pillola ad 
J Romanospntende quel luogo di S.Giouanni della poteva che hanno iPre 
; - cipi da Dio,diciamo che la potelta di Pilato come miniftro di ^efare era 

da Dio,dal quale delcendeognilegitima potefta. Ma che quella potelta li 

eltend'cffe fopra Chrifto,naiceua dall’ignoranza di Pilato ,ilquale non la* 
peua la dignità di Chrillo,& lo giudicò come . viuperfona pnuata di quel 
• ’ * paele,del quale egli era Gouernatore, come fe hoggi fotte prelemat o al 
•Giudice fecolartvn Prete lòtto nome dilaico,& m habito dilaico, lopo- 
tria giudicare con la poteftà con la quale giudica gl’altn laici; ma non per 
quefto (Seguita, che 1 Preti fiano fottopoftial giudiaodeilaicijuc Cimila 
% * - * ìollelottopoftò al giudicio di Pilato- 
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N Tg* il Signor Carenate , che neìU negotij ^referti fi tratti 

1 


^ , dì Regno temporale ,e pure e co fa notale he non fi tratta d'al- 
tro - Il Pontefice prohibifee alla Serenissima Signoria , due cofi • 

La Prò - 
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La Prima che non poffa giudicare gli Ec clefi affici yche hanno com - 

meffo delitti , mere temporali 3 iquali come dice il Couarruuia , Coua. 
5pirituàlia,non attinent . La fieccnda 3 che non poffafinr parti, 
c veramente leggi intorno Ad alcuni beni 'fi abili , non ancora per - 
uenuti al Dominio EcclcfiaHico,\x\ qua? bona nondum ipfiscft 
ius qua?fitum • Domando con che Auttorità iiSommo Pontefice 
fa cjueft a prohibitione ? non già con quella di Prencipe tempora- 
le, per cieche egli non è padrone in temporali bus, del Vene ti ano, 
dunque con quella che hà come Pafiore vniucrfiale . Plora perche 
quella che hà come Vafiore vniuerjale l’hà come Vicario dt Chri- 
fto , e ne c efori o di dimoftrare che * Auttorità efiercito Chrtfeo in 
temporalibus ,• percioche la fi/a Auttorità e regola di quella , che ^ 20 

hà il Pontefice fecondo le parole dell' fiefioChr fio , ficut mi Ut 
me pater , & egomitto vos , con le quali communieoi' Autto- 
rità della Giurtfdittione à San Pietro 3 & àgli Apoftoli , come con- 
ferà il Signor Cardinale , & di piu 5 perche non eft difeipu lus Lue* 
fuperMagiftruna, neque fcruus fuper Dominumfuunì,dW- cap.^. 
le parole , Pale e o u cs m eas , cauarne , che fi come C hrfio non 
'fu Pafiore in temporalibus, w</inSpirituàlibus. cofi il Pon- 
tefice ,iure Pontiiìcatus , come dice San Bernardo , non hà A ut - cr * 

torità , o Dominio in temporalibus in particolare quando le 

leggi temporali, nonimpediunt curfum ad vi tram a?tcrnam , 
anzi ftabilifcono la pace Ciuile , fino indriffate al manteni- 
mento di quello- fiato , di quella libertà , di quel Dominio 5 do- 
ve fi fà particolar profefiione della Religione Cattolica y & 
dèlia Pietà , & in oltre alla confiruatione della giuftitia , come 
fono tutte le parti de Ui Signori V enetiani notate da zoo . Senatori 
di bontà confidenza uotatc à ficreti Ju/fragtj. Dunque fi l* A ut . • 
t or e, per prouar tutto quèfiofi affatica di prouar prima qual Po- 
tè fi à effercitaffe C hrfio noftro Signore y in temporalibus sparla 
molto al cafio , e non allo fpropofeto 3 come dice l Signor Cardinale * 

Plora veniamo à gli errori . 

• Erra /. perche confieffando y che Chrìfito non effer cito Potè fità . 
alcuna temporale iti quefio Mondo die he e quelle y che dice l’Aut- 
: • • '• K 2 tore. 


tore,tuttauolta dice, che dotte a dire , che l’haueria potuto cfierci, 
tare, fi hauefie voluto . Ef fi come tn quefio confefifo efier verifii- 
tno queéo, che fua Signoria llluflr (fisima dice, per che non fòla men- 
te tra Intorno ^h.t Diir,& le due nature frano vnitein vii jfuppo- 
fuo,& afìióncsficondo quella regola Filofò/icaJ u n c i u p p o fito- 
rum,& ldiomata cojntnunicanrur 3 fecondo quella T beologica, 
t ut tati cita .tl dir che tutto quefio,che dtceua l‘Autt'ore 3 non era al 
prcpefitofi nfpor.de la nofira quefitone è de ta&O , non de poffi- 
b i 1 i yccnaofiacoja che^ fondando fi l’Aut tonta del Pontefice nell’ e fi 
fiempto di Chriiio fin premo P astore 3 come ben dice , & affermati Si- 
gnor Cardinale jb afflati a dire, di che alt toni egli fi ficrut per pafice- 
re le (uè pecorelle fienz,a trattare quella quefitone , che anioni ba- 
rn nò he potuto fare fi baueffie voluto, perche ancora bau erta potu- 
to con tur tir e con un estraordinari a potenza il Mondo , fiantijtcar 
tutti in vn cenno fionda lo fipargimento del fangue 3 &c. atte fio che , 

1 non eft imponìbile apiid Deuniomneverbum,w^/>«r^r/'4r 
gomento dal pofitbtle al fatto non vale 3 per quefio l'Auttore non 
ha trattato che cofia Chrifio potè fare in tcmporalibuSjW* che co- 
fa nel vero fece . 

Erra Jl. perche fitppone, che Chrifio nofiro Signore, come huo 
mo mortale haueficil Dominio in temporalibus , e pure dotta- 
■ mente tl M aldo nano anch’egli G te pi ita in capitolo 27. Matth . * 
ejpltcando quelle parole , Regnimi meum non eft de hoc Mun- 
do , proua efficacemente il contrario ; percioche dice , che in tre 
modi fi può dire , che Chrifio hauefie tl Dominio temporale del 
Mondo . come huomo,per heredttà^pcr elei none , ò perche in più 
luoghi delU'Scr mura vten chiamato Rè 3 come huorno , ile he fùria 
dire , ch’egli era Re di quefio Mondo , ò naturali iure , cioè per 
beredtta,ò humano 5 ràf per elettione,ò dm\no;pche la Scrittu- 
ra lo dice y ma egli non fu per her p dita perche (è bene fu della fiir- 
pe di G iuda ì & Regia , tuttauolta quel Regno fi fini in leconta fe- 
condo la minaccia dt Dto 3 efiùvn regnar particolare , ne fu figli- 
uolo, e her e de di alcun altro Rè . Non fu Reper c lattone ,percho 
. fiopfi sa che mai f offe fiato eletto da’ popola per Ee , anzi quandi 
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lo volflro eleggere fugt : refi a dunque ch'egli fi* flato Re tempo- 
rale fc bene non efferato la fu a potè Ita, per quello , che ne dicono 
le Scritture ; ma le Scritture non parlano di Regno t erborale , 
ma di Regno Spirituale , come l'efplua Sant Agosìino troll, i / 5 . S.Aug. 
'in lo ari c?t iftcjfo Mattonato conforme al par tre di tutti i buoni 
T beologi apportando gran pane de tefli , crii più efficaci à qrte. 
fio propofito , dunque come huomo mortale non hebbe dominio , § 
^Potefla temporale , e per ejucfl onori e flercito vn tal Dominio > 
Laonde conclude ottimamente. Quaverò parte Chriftus ho* 
mo erat non erat vniueriì orbis terraru tcporalis Rex,vr,&" 
Auguftinus eo loco , quem modo nominauimus , & omnes " 
boniTheologi fentiùnt , auc cnim naturali , autdiuino Jy 
.authumanoiure Rcxetfet , naturali non erat, quia Re-" 

» gisiìlius non erat, quod eft naturalcm clTe Regem . Diui- ** 
no non erat , quia omnia facrarum littcrerum teftimo- 
nia^, quar de eiusloquuntur Regno, vt Auguftinus ait; & S ‘S“S 
omnes boni Theologi afiìrmant de Spirituali intelligun- Th ?°- 
..tur , li umano non crac , quia non fuerat orbis terrarum losu 
-confcnfu Rexele&us, & cum iudan vellcnt eum rapere, Jo.c.*. 
vr Regem facerent , aufugit . . loan. c. 6. Dunque non ha- . 
stendo bauuto Dominio temporale come huomo mortale , non po- 
ti (frettarlo , percioche , non efta&us , vbi noneftvlla 
potcntiaad illun', adum 5 fecondo la regolai de he fi dette 
.intendere , qua parte homo erat , e come parla il Signor 
Cardinale , come huomo mortale , percioche come a Diojion e 
•dubie , e confejfal' Auttore , che di Rcx Regum, &Domi- 
nus Dominantium , ne accade far mentionc della Poteflà di 
• Chnflo no tiro Signore eterna , come fua Signoria llluHrtfsima la 
chiama, che gii fu datadoppo la Rcfurrettionc-y perche la queflio - 
ne è della temporale Potcfìa , e non della eterna , laquale noto 
ha dato certo al fùo Vtcarto . 

■x Erra IH. nell'interpretatione di quei due tefli . Sciens 
«quoniam omnia dcdic ci Pater in manus , & quell’ altro *, .. 
,Qucm conftuuù h*rcdcm vniuerforum . intendendoli del 

* Regio > 
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Regno temporale > e pure il Mal donato con tAuttorìtà di San- 
S.Aug. t A goft ino, e di tutti i buoni T heologi afferma che s intendine , co- 
me nel vero fi deuono intendere del Regno di Chrifio Spirituale , 
ìlqualnel V angelo fi chiama R cgnum coelorum 3 c^ fi quelle pa- 
ro le fi poteffero intendere del Regno temporale haueria detto vntt 
&yg/<*Chrifto,quod abfit, quando dille Rcgnum meum non 
Io c ig eft de hoc Mundo , & Regnum meum non eft liinc , Poi- 
ché haueria negato quello che le Scritture dice u ano , che lui era » 
cioè >Re temporale . Se bene come ho detto datole non ccncejji > che 
Chrifio come huomo hauefie hauuto Dominio teporalc, ad ogni mo- 
do non l’ efferato come confeffa ifieffo Signor Cardinale ,ilche bu- 
fi a al propofito dell’ Ah tt or e. 

Io.c. i 9 Erra Il TI . perche dice che quel luogo dì San G io . al 19 .non 

habercs in mepoteftatem nifi cibi datum elfet defuper 5 //*• 
tende non dell'Ordinaria di Giudice , ma della Permifiiua. Pri- 
ma, perche Chrifio non haueria ri/pofio à propofito à Pilato , il- 
qual intendeua della Potellà Giudici aria , nclcis quia potc- 
ftatem habeo dimittere te , &c. Secondo , perche la Potefiì 
per mi piu a ih ebbe non filamente Pilato, ma tutti li Giudei > della - 
. quale e vero che s intende quel paffo che cita il Signor Cardtna- 
- *' le, h«ec eft hora veftra , & Poteftas tenebrarum, laquale 
v pcrquefto fi chiama tenebrarum , e non data defu per. Ter- 
za) perche la Poteftà Permifeiua non fi può chiamar data , ma 
piu prefio non negata > 0 veramente , non impedita defuper. 
apuano, per che quella fi chiama Potefid Permìfsiua, conia qua- 
le permette iddio , che vn peccatore c afe hi nel peccato , ma que- 
' fi a non glie la dà defuper , perche fe glie la deffe defuper con- 

°‘ correria al peccato , ile he e falfifi imo , per quefio San T orna- 
. ‘ fi dice,& lo confeffa il Signor Cardinale > che s intende della Po- 

tefià Ordinaria di Giudice, come mi ni Uro di Ce farine Lo può ne- 
S.Aug. i are fi 4 * Signoria llluslr fisima , Anzi Sani Agofi ino efphcando 
quel paffo, non haberes in me poteftatem nifi tibi datum elice 
,, defuper , dice Difcamus ergo quod dixit . cioè Chrifio > 
• w quod& Apoftoluradocuit, quid^eftquod.Qiriftus dixit, 
^ ' V . • * . quid 
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quid Apóftolum docult, quìa non eftPotcftas nifi à Dco. 
quicqui J fit de aciu male vtcntis ea . Et quia plus peccat 
qui innocencem occidendum Porcftati liuore tradir , quam 
ipfa Poteltas , fi eum timore alterius Potelhtis maioris oc- 
cidit, talcm quippe Deus dederac illi Potcftatem,ut eflct 
Ctiatnfiib Crfàiis Potevate, onde fi caua vn altro errore di fina „ 
Signoria I Uufirifstma, perche attribuisce all" ignoranza di Filato 
quello che Sant’ Agoft ino, & tutti attribuirono al timore di no of- 
fendere Cefarej San Bernardo in Epiftola ad Archiepifcopos. s - Ber. 
Sen.RomaniPradìdisPoteftatem Chriftusfupcr le quoque»» 
fatetur fidile ordinacam , & nell' ijlef a Epistola ad Archiepi- »* 
feopum Senonenfem . Quid fecularicatem contcmnitis? » 
Secularior nemo Piiato cui Dominus aftitit iudicandus,noa » 
haberes, inquic, in mcPoteftatem nifi cibi datum efietdc»* 
fupcr.iam tunc prò fe loquebatur, & in fé expcncbatur, »*‘ 
quod poli per Apoftolos clamarne in Ecclefijs , Non eft Po- » 
teftasnifià Deo. _ ■ » 

Erra II II. perche non negano ne San Gio. Chrifojfomo > ne 
San Ciri Ilo, che Chrifio parli della Fot e /là Giudiziaria ordinata, 
ma [blamente dicono } che potendo Chrifio fuggire quel gtudicio, o 
nafiondendofi, forfè come fece quando lo volfero lapidare ,b fa- ' - 
cendofi venire duodecim Legiones Angdoronvww* Dio, egli 
non impedì detta Potefà Gtudtctaria, dal che non fi argomenta* 
che quella Potefà non fofe da Dio , ma più prefio il contrario,! /- 
che s’intende dalli Theologiin oltre della Potefà d’impedire di 
Chrifio Afoluta, no Ordinar tacere he oportuit Chriftutn pàti s 
& ita intrare in gloriarti j(uam. Ca Luc * 

Erra V . perche apporta per ragione , quello che cft in quse- JP ' 14 
ftionejC/^ il Sommo Pontefice non può efier giudicato in tempo- - 
ralibus damun Giudice temporale , dunque Chrifio , perche era 
fommo Pontefice non potè efier giudicato da Pilato in quel fat- 
to, che fe gli apponeua de vfurpatalurifdidion e^juefto modo di 
argomentar e fi chiama Petitio principi '^perche alcuno più pre- 
fio argomentarla d contrario , cioè perche Chrifio nofiro Signor e 
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non fuggi il giu ditto del Principe temporale , dnzà difie , che :*> 
quella Potefta , erat data de fuper , &àd ogni modo era Sommo f> 
Pontefice» Dunque il Pontefice Romano , non la deue fuggire j 
in cafi fimih . at fio ni di C lori ito hanno da e ffìr regola di i 

quelle del Romano Pontefice, è non quelle del Romano Pontefice di 
quelle di Chrifio . 

Erra VI . perche apporta vna e (ho fìttone alle parole di San 
T omafò , laquale e al fenfo di lui contraria , indegna della 
Dottrina d’un Dottore Angelico > alquale fu ditto dal Mae - 
Uro di tutti , bene fcripfifti de me Thoma , cr in queflo 
S.Tho. luogo f ono ancorato obligato à combattere prò patria , per il 
mio M adiro , e compatriota » La /anta, & Cai ho Ite a D altri* 

* n a del quale io prof e (fio di tener in tutte le materie Theologiche 
/penalmente in quelle. Le parole di efio Santo fono quefie . Quio 
" quid enim communiter deDeo, òede creaturis dicitur i 
** Deo in creaturas deriuatur . Poteftas autcìn dè Deo, & ho- 
Iob. ** minibus dicitur Iob. 3 6. Deus Poteftates no abijcir, cum ip- 
36 . ’ fe lit potens , vnde confequefis eft , qnod pmnis huma- 
Dan.c na poteftas fit à Deo Danièlrà. Quarto dominabicurexcel-. 

fus-in Regno hominum,& cuicunque voluerit dabitillud,& 
lo. 1 lo. 19. non haberes poteftatem aduerfum me vliam nifi ubi* 
„ datum effet de fuper, talché parla della Poterà del giudicare , 
,, laquale commiiniter dicitur de Deo , & de creaturis , e non 
della Permifsiua » 1 

Erra ultimo adduce do f efiempio del Prete ritenuto in h abito de 
v t . falco , & prefentato auanti il Giudice Secolare , il qual Ja penda 
di effer Prete, non diria al Giudice, pretendendo e/fentione , che hi 
poteftà dal Cielo [òpra di ej fidanzi dina il contrario , tu non ha- 
besin me poteftatem de fuper ^Dunque non hauendo detto qui 
r fio,Chri(ìo,anz>t tlxonirario } non ha dinotato vna tal pretenfone > 
doue ancora fi deue confidar are> che il Signor Cardinale intro- 
duce vn * Prete defitto da Laico di ftucco che non fa p pia 
dire pretendendo d’ejfere Prete ^che egli e prete ,0 moftrarle 
bolle fio so,che fifa il contrario , perche in quelli stati doue U 
\ Prenci - 
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Prenci pi hanno conce (fa t efenttont dalla fu a potefa a Clerici 
filile caufe criminali , molli per fuggire il giù ditto fccolarc fi fan 
no fàr bolle fai fi di Clcricato,ér tl Signor Cardinal vuole , che 
chi nel vero l ha 3 non lo fappia dire 3 o mostrarla , angg che con- 
f r (si il contrario, che il Giudice h abbia in lui l’ Ordinaria potè- 
fa, quelle cofc non folamcnte fono falfe , ma hanno dell'incre- 
dibile. 


J 
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F inalmente commanaì che il tributo fi pagajfe'al Principe fecolare ci (è Ce fare * 
redditi qua fune C.afarn Cdfart. Alcuni {'oppongono k quefia propc fittone con 
direte he fé bene Chrifio pago il tributo à Ce fare per fe, (y S. Pietro tutta volta dtjfe, 
che. non era cbligato a pagarlo : Nunquid fiiij dcbtnt folti ere tributnmì Nel che mo» 

Uro l' Aut tonta di Piencipe temporale, il quale e e feti te dal tributo, ti quefio dubbio fi 
vifponJe, che quelli del pacfe 3 come dicono alcuni Lettori, chiamati co’lnome de fiiij, 
non erano obligati à pagare quel tributo . fr effondo egli del paefe, fr S. Pietro ancora 
affermo, che non erano cbltgati.O per dir meglio velie accennare la fua fantasima 
dt sanità fr dire che come figliuolo di Dio non era cbligato k pagare tl tributo. Mk 
perche il rendere quefia ragione era troppo alto , fr prefondo Sacramento del quale 
arano incapaci quelli ejfattori del Prencipe 3 dijfe , Sed nefcandalt^cntur. Dotte fi ve- 
de quanto conto fece il Saluatcre di non fcandaltzarei minijht de Prtncipi fecolari , 
con allegare vna vera,fr reale, ma. no da loro ìntefa efentione. t * A ' tri per contradi ■ a 
re à quefia tfleffa Propofi ione, ricordano, che Chnfio eiecit ementes, fr vendentes à Scodai 
tempio, ma qutfio fccecomc Profeta per zelo, onde àfim'tl propefito CEuangelifia citati gclLir- 
werfo di Dauid'.Zelut dcrr.ui tu? correda me A Itri dicono, che quando mando i difee - 
poli, che li menafftro CAfina.fr C A fintilo ordino /co, che dictjftro al padrone, quia 
Dominiti hisepus habtt,ctoì tl padrone di tutto il mondo , Ma non fi intende cefi quel 
luogo per ritrarne C A attenta di Prer.etpr. ma .4 bene per accennare , cheti Signore 
del Cielo ; fr della Terra era ad ogni modo tanto poucro,che gli conuemua dimanda- 
re in prefio quei giumenti, come tfplicano t Dottori , Et la ragione fi e, per che fehaucf 
fe voluto esercitar C Auttor ita di Prenci} e 3 non hauertbbe detto hts opus hàbet , mà 
quia Domtnns ita precipiti in altro modo.Einalment» quelli da' quali quefia noflra 
JPropofitionc, è giudicata difficile à prouarfi,xnmerfalmente dicono, che Lhnflo quan 
dolenti ò in Gierufalcmme trionfante tl di delle Palm e efferato C A uttorità di Prenci • 
pe temporale : onde CEuangelifia allega la Prcfetia\\Ecce Rex tuus vemt tibì,manfue 
tus fedens fuper Afinam,(y fuper pullum filtum Afinr,Mk chi ben confiderai! fatto, 

•un tratto s'accergc,che fe ben tl Saluatore era il promejfo Re, fr Me f sta, tutta volta 
entrando in Gierufalemme à quel modo vile, fr abietto noneffercitò C Auttor ità di 
Principe temporale, anzi più prefio diede ad intendere, cheti fuo Regno, non erat ( co- 
me difi e à Piloto ) de hoc mundo-, ma fi bene fpìrituale 3 (y eterno, per che i Regi tempo - 
tali, entrano con altra pompa nelle Città del fuo Regno, che non fece Chnfio, t/qual en 
grò in Giernfalemme/pouerifsimamentc: Scdtns fuper Afinam , fr pullum filtum 
Afina, * 

* -• • • . * . . » e . • 
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Eellar- ^He Chrifto commàndattc, che fipagaffc il tribntoà Gefàre,é vero;mi 
mino. v_> non c< propofito;poiche nefl'uno nega, che fi dcue pagare a’Prer.ci- 
pi il tributo uà quelfi che fonooMigari,comediccS.Paolo:Reddneomni- 
bus debita, aii tribumtn trihtuum, cuive&igal veòtigal, &c.Rom. 13. Ma 
quanto al tributo che pago chrifto per fede perS.^l ietto, pare che ti fa 
piaciuta f’herefia at MarfiJ'ro di Padotia,il quale ditte, Che Chrifto pago 
u tributq.non conddcen fionc,fed ncccflìtate coaéhis. la quale hercfiaTa 
condannata da Papa Giouanni XX LI. nella El'trauaganteLicet.,coinerife 
rifee il Card-Turrecremata nella Somma de Lcclcfia.lib.4.p.i.cap.3 7. Per 
che pori alleghi altra efennone a prouare clic Chrifto non fotte obligatoà 
pagai e quel tributo, le noti perche era del parie, Se quei del paefie erano 
chiamati co’l nome di Fillade perche haueua la dauinita, fecondo la quale 
era figlio di Dio,& come figliuolo di Dio non era oblip aio.I.a prima ragio 
ne èdelturtofriuola & vana; pache non folo queidel parici non erano 
efenti, màeflì foli erano obligati a pagar quel tributo, come fi vede dall' 
Ettodoalcap.30.doue fd importo ml>uto a tutti li figliuoli d’lfracle,che 
ogn’vnopa^affe vn mezo (telò, che fono due dramme,- &: quello tributo 
poi fe lo pigltorno lt Romani, come fame Ginlcppcnel 7 -libro de bello Iu- 
daico cap.16.La feconda ragione fa chrifto eiVntc in quanto Dio, non in 
quanto huomo,& però in quanto bitomo fecondo te craobligato: Arque- 
ftoè quello, chediceua Marfilioda Padoua. llnVedefimo fi raccoglie da] 
tuo drfeorfo, perche tu vuoi prouare,chc Chrifto non fù Principe tempora 
le,& per prouarlo adduci per viti ma x & prinapal ragione,che Ch trito co- 
mandò che fi pagafle il tributo al Prenapelecolare. La qual ragione non 
hà forza nettuna'fe tu non aggiongrche Chrifto pagò il tribaro.Èt perche 
. qui confitte la forza della tua ragione, però fai l’obietrione contro di 

«etto, dicendo,che alcuni s'oppongono con dire,che Chrifto non era obK 
gatoi pagare il tributo, ma lopago pernon fcandalizarc gi’cffattoridel 
tribuco.Hora io ti dimàdo, Chrifto come huomoeraob!igato,ò non erx 
obligatoà pagare il tributo? Se dia che era ob!igato,ti dichiari compagno, 
di Marfiliocondennato pcrherettcorfe dici,chenon eraobligato,confefli 
chela tua ragione non ha forza veruna, &r nonpariià propofito. La veri- 
tà c che Chrifto ctiamdiocome huomo, branco gl’Apoltoli non erano 
obligati a pagare quel tributojperche Chrifto come huomo,non era perfb 
na humana, mi diuina, nè era figliuoloadotttuo,ma naturale di Dio,ch'e 
Re fopra utti li Re, & però non era oblipto pagare il tributo a ncffim 
R.è.Et perche quando \n Prencipenon è obligato pagai e,manco la fna fa 
* miglia c qbligatapagare,però ne anco gl’Apoftoli, che erano la famiglia 
di Chrifto,cranoobìigati pagare, & da quello raccolgono S.CìiroIanio.nci 
cap. 1 7.Mat:hai,& S.Agoftinonel i.libro delle Queìiìonf Euangcliche q„ 
»3-che li C’crici non ibnoobligatt pagare tributi a Prencipt fècolaji , par- 
che fono della famigliadi Chrifto, ft per honor di Chrifto fono efenti. 
Tralafcio di referire il redo delle tue parole in tomo a* quella lèconda prò— 
pofnione,perche fono cofe leggieri, non hanno bilogno dirifpofla.no™ 
(ttcndo contro di noi» 
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L « A ragione cà proposto, perche feChrifio fojfe fiato Ri Mar/I!. 

^ T caporale, non bauerebbc comandato,che il tributo fi pa 
gufi e a Ceftre,ma bauerebbc detto,rcdditQ mih i,pcrcbe to fono 
il Re Temporale, e non Ce far e: erra polii Signor Cardinale in 
qucfia oppefitione in più maniere. 

Erra I. perche torna a dare all' Auttor e del tu , ma egli non 
credo, che lo faccia j per mancamento dt creanza, o perche non 
fappialt termini di ciutltà fio per difpreggio, ma per irà . Così 
fitol auuenire , che quando s attacca la lue, fi cominci a dal V.S. 
dal Voi , e poi fi fini fi e nel Tu . E ben vero, che non bi fogna, 
che alcuno fi lafit vincere dall'ira, o d'altra pafiione d fiord ma 
*a,mà deue ejfere conforme all' Apofiolo, Modeltia noiira no 
ta omnibus hominibus- Se bene non mi marauiglio , che dica 
del T u fu a S ig.l Uufirifiima a colui , ilquale ad ogni modo, non 
tjfendo fi non buon Cattolico, vuol egli in tutti t modi , che fi a 
•uri hcrctico. onde \ 

Erra ÌI. perche hauendo, come dtcono,Marfilio da radon a 
detto, che chr fio pago iLtnbuto,e\z cedrate coadlus, dice, che 
Tifi e fio e fiato detto dall' Auttor e, e pure f Auttor e dice il con- 
trario, che non ejfendo Chnfio > come fighuol dt Dio, obliato a. 
pagar il tributo, lo pago con Ufttoquejlo per non fionda Unare 
li Minifiri del Prenctpc : chi dice qu e stianoti dice, che Chrfio 
bo pago , neceflicute coa&us , ma condcfi enfiane > chic per non 
fi and alitare. 

^ Errai II perche dice ri fintamente; thè il tributo del quale 
fi parla in quello luogo fu quello, -eh e comando Iddio, che fi pa 
gafical tempio. Exodic.^o. Et che qucfto dell' E fido e quello , £ X ° J ‘ 
eh e tmpofi A u gufilo , &fi epigea a al tempo di Chtifio N.S.&p 
prouar queHo,ctta Gtufippe nel l.y xap.20.ma Gtufippe non par 
la del tributo. , che impofi Augufio , ma di quello , che impofe Ve- 
fipafianOfil quale fu mal tanni doppo la morte di Chr fio, e d'Au~ 
gufo. 
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Erra 111 1 .perche e [fendo dubìofrà U Dòti ori, eh e tributo fof 
S. Hil. fi quefio, fi quellodelT em pio, come dice Sant' H ilario > fc quel- 
lo di Augusto , come dicono t Moderni, i n lingula capita , che fi 
K ^ , chiamaua cenfus,y? quello delli Primogeniti 3 come dice S.Gio . 

“ Chry fu fi omo , fè altro impofio alti F or afiien , e non à quelli del - 
Tuc ^ la Città, come dice F it etmano , il Signor Cardinale afferma ri- 
folutamcnte , che quefio del quale fi parla in quefio luogo , fi * 
quello JT A u gufo , fen^a apportare alcuna ragione, an^i citan- 
do il tefio falfo di Giafèppe : e di più dicendo,che quello d Augto 
• ' fio foffi quello del T empia. 

Erra V \ perche attaccando fi T Autforealla vera e fpo fifone, 
che Chrifio non era obltgato à pagar il tributo , per eh’ era figli- 
ti al di Dio , & i figliuoli non pagano il tributo, che fi cfsigge 
in nome del loro Padre Re : il Signor Cardinale da questa nega- 
tala , ne casa contra tutte le regole dialettiche 1‘ affermatiti a y 
dicendo . Dunque Ì Auttorc tiene, che come ha omo era obli gate 
à pagarlo^ atte fio che, chi dtcefie, non fi deue dalli Romani far 
refi sierica alti comandamenti di fu a Sant ita, come à Vicario dà 
C hrisio, non per quefio , fe ne caua, che fi gli deue far refi- 
fienfa, cornea Prencipe T emporale ; poiché , qui vnum negata 
alt ?rum non a fri rinata quando non fino contrari j , ma di f para- 
ti 3 come nel cafo nofiro ; ma so bene perche hà detto quefio , per 
ricordare Mar fillio da Paddua , ma bifigna ricordarti à tempo r 
perche all’ Autt ore bafia addurre la ragione, che apporta Chri- 
fio 3 che come à figlimi di Dio non era obligato à pagar il tribu- 
to, per fi io gl ter l’argomento prò p off o in contrario non da effe 
Autiere, mà da altri , ne per quefio die e, che Chrifio N. S. erte 
obligato come hit omo à pagarii tributo - 

Erra VI. per eh e hauendo apportato Chrifio Nofiro Signore 
per ragione dell’ ejfcreef ente dal tributo , che era fi gl tuoi dà 
DtO) egli pafia vn pajfò, anf ptìtd’vn pafio auantt , dicendo > 
che San Pietro era effente, perche era della famiglia di Chri- 
Ho, che era figliuolo di Dio : mà C bri Ho non parlo della fami- 
glia, mà del figliuole, & non haueua fer nitori -, mà difepal/,dr 
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fi fer ultori del figliuol del Ri foffiro e fentì dal tributi 

quando fono al fu o feruitio , t ut tauo Ita li Difcepoh^ non e rana 
fruitori di Cbrifto 5 non dixi vos feruos/ed amicos,non veni 
mini ftrari, feci mini Arare.' Anzi quefa fta efpofitione è contra 
il tefio, perche /apponendo i Public ani , che San Pietro don effe 
pacare il tributo 3 (diamente li domandarono, fe lo pagaria il (ito 
Macslro,& egli ordino , che lo paga fi e per tutti due, per fe, 
per non ficandaliT^are i Public ani, dr per San Pietro, per che era 
cbhgato : dotte, auuerto primo , che all bora San Pietro non era 
ne Sacerdote, ne Papa . Secondo, che in cafo di necefità ancora 
gliEcclefiafiici efenti Priuilegio Principimi, come dice San 
T orna fi debbono pagare il tributo, perche il fi ater e , oucramcn - 
te fido, col quale pago San Pietro il tributo, lo ritrouo nel ven- 
tre d'vn pefee ^per accennare , che li pe [catari de gli h uomini 
debbono pagare il tributo per fu fstdio de Prencipi, di quelli 
ieni, che hanno da gli Pefci , cioè dalli fedeli Chrisliani in eie - 
mofina rtceuuti ; ile he e quello, che h abbiamo detto di fopra con 
la Glofa . 

Erra VII. perche non vuol intendere la forza del targo* 
mento dell' Auttore , attefo che all Autt or e per prouare, che 
C bri fio non e fere ito il Dominio temporale ■> basi a dire, che egli 
dicefie, Reddite qua? fune Carfaris Carfari ; ma perche alcuni 
fanno quell argomento , non contro le paroleR.cd<ìitz qu£ funt 
Carfaris Carfari , ma contro tutto il di fior fio in generale, per di* 
tnoJlrarc y che Chrifio era Re Temporale, perche dtffe , che non 
era obligato a pagar il tributo 5 rifponde,che non lo di/feper que 
fio, perche egli fif e Re temporale , ma perche era figliuol di 
Dio . V orna pure il Signor Cardinale, che noi fofiemo H ereti- 
ci , hanno alcuni un defi derio di quefto mirabile 5 ex abundantia 
cordis os Ioquitur. Naufeat anima eorum fuper cibo ifto le- 
uiflimo, E pure evna manna la Religione del Dominio, e del 
Popolo V enetiano , ma non fumo, non faremo con la qratia di 
Dio tali , quali par che fue Signorie Illufirifsime ci defiderino . 

Erra VII I. per che cita falfamente iltefio di San Girolamo , 
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ilqt/ale t ttee tutto il contrario. L e parole di quel S anto Dottori 
S. Hic. fino queftc . Dominus nofier fecundum cameni, &fecundu 
» fpiritum filius regis erat * vcl ex Dauid ftirpe gencratus > ucl 
», omnipotentisverbum Patris, ergo tributa quafiregum fi- 
», liusnon debebat, icd qui humilitatem carnis affumpferat, 
» dcbuitadimplcre omnem iuftitiam , nofque infclices(c^ par 
s, la di fic,che era Prete,& come alcuni vogliono Cardinale) Chri« 
» fti cenfemur nomine, & nihil dignum iacimus tanta maiefta 
» te,illepro nobis Crucemfuftinuit, & tributa reddidit, no* 
», prò illiushonore tributa non reddimus, & quali fìlij Regis 
»> avedigalibus immunesfumusf nel qual luogo non filamenti 
non dice, che la immunità e de iure diuino, tnà fi duole grande - 
meni eterne dice il lanfemo , che li Ecclefiafiici per h onore di 
diritto non lo pagauano, come fiefojjero figliuoli del R}, cioè efi 
finti iure diuino , chi non vede quanto c fiato lontano Io-Spiriti 
delli Santi dalle pretenfioni de nottri tempi ? ma quel che piu mi 
freme è voler far dir vna co fa alti Santi , li quali dicono il con* 
trario .Leggafi il Ianfintojlqual dice in quefio luogo 3 e he F e (feti 
tione è prmile gio Principum fccùlariurm & non iure diuino . 

Erra IX. perche fa il medefimo errore citando il tetto di Sana* 
*.Aug. Agofiino L r. qq. Euangelicaruin, le parole delquale fi- 

„ noquefie . Quod dixit ergo liberi funt filij inomni regno in- 
„ telligendum eft liberos efle Regis filios, non vc&igalcs. mul 
tì to ergo magis hberi effe debent in Regno terreno filij illius 
v Regisffub quo funt omnia regna terree . Ottetto pa/fo efpltca» 
S.Tho. doSanT omafiod’ Aquino 2z.q.jo4.ar.i ad p ri m u m,d/ce così • 
,, Adprimum, Refpondeo,illos, qui t'a&i funt filij Dei per grà 
,, tianUiberos effe in quolibet Regno fecundum mente à ler- 
- » uitute feilieet peccati , non autem liberos effeà fèruitute 

3 , corporali ; Nelle quali parole auuer tifico tre cofi: Prima, che S. 
Agofiino non parla degli Ecclefiattici,come dice il Signor Cardi 
nale,mà di tutti li Chrtfitani . Secon do,che non parla della liber 
tàà> immunità detti pefi corporali, ma della libertà detto fp tri- 
to, & della fcruitu del peccato. T erto, che San T orna fi caua da 

: . F* 


fu eTto tuògèfhe non Vi e libertà ale Un à dà Dioiche ti faccia efi- 
fienti dal Dominio del Re temporale in temporalibus , fecondo, 
che r ifiejfio San T orna fi > & S. Angofiino Dottori della Chic fa , 
hanno fritto fio pr a il \ 3. cap .dell’ Epiftola atti Romanica noi al 
levati . ' 

• O , 

Se iene il lan ferito apporta alle parole di Sant’ Agoftino , 
(nelle quali par che dica , eh e tutti i Chrifiiant fono liberi dal 
tributo , non parlando altramente di Ecclefiàfiici come dice il 
Signor Cardinale ) v*a migliore , & piu letterale efpofitione > 
perche dice , che egli argomenta nel numero del piu , come ar- 
gomento Chrfio , ma nulla di manco fi ha da intendere nel 
numero del meno , cioè del filo Chri Ho ; come per efi empio, f 
vn fglinol del Re di Trancia dice fife , fic in tutti li Regni fino 
liberi k figliuoli del Re dal tributo : dunque molto più debbo- * 
no ej fere nel Regno di Francia liberi li figliuoli del Re, ciò è io . 
Cefi dice Sant’ Agoftino , che dijf e Cbrfio à San Pietro: In 
Omni Regno liberi fu fi t Regi s Itlij, non ve&igales, ergo 
inulto magis liberi effe debèntin Regno terreno filij ilJius 
Regis,fub quo funt omnia Regna , cioè io, fed ne fcanda- 
lizentur , Scc. fluefta è la ver a efpofttìone di quel luogo , do ut 
chi non s’accorge del manifesti fi imo errore del Signor. Cardi- 
nale? al certo non trouaràin niun Santo , che la ejficntione fit 
•de iure diurno , ma ben trouarà il contrario , come fi e detto 
di fipra , & fi darà più à ha fio ; con quefta occafìone di questi 
due t efi i tanto lontani dal fi fio di che fi tratta allegati , vo- - 
gito auuertire il Lettore , che babbi a per fof petti quei t efi i im- 
portanti y quando fi allegano dal Signor Cardinale li luoghi 
non fi apportano le parole , come chiaramente fi può accorgere 
dt questi citati à fiuofiauore da ejfio Signore , & altri, li quali fi 
no contro di lui . : 
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Difefa della Terza Prop'ofitione. Capir, y. vt . 

TERZA PROPOSITIOS E DEL L'APTOR E. 

N On hauendo il Signor ntttro Ciefu Chritto effettuato l'Au iterili di Preneìpt 
temperale, non è il'doutre di dir e, che queft* auttorità babbi* tanfata à S Piar* 
alli fuoi fuceefferi,li quali fon* fuot Vicari) .atte fo eh rii Vicarie, non ì da più del 
fuo principale. Onde ben dicono il Solo nel hb, 4. dette Senfen'fo trattando di qutfl*. 
materia, & il Card. Bellarmino de aulìontate Papa, che fi marauigliuno de' Canoni- 
Jh,che h abbiano hauuto ardire fenx.* alcuna ragione, 0 auttontà del nuouo Tetta- 
mento, di affermar t,che Papa ejl Dominai totius orbis diretti in tempora/tbus , dotiti 
va nel vero fcandalofa, {*> poco fondata. So bene che alcuni titano oltre i Canoni , li 
quali come leggi humanein eoncomnze delle dtume, nc,n pojjono hauert vguale a ut-' 
ferità, dico citano S-Tomafo et Aquino de regimine Principum,che nel cap. 1 0. ty 19 
di quel libro dice, che il Sommo Pontefice eli Dcminui totiui oriti in temporahbui 
fptrituahhunmà quel libro non ì di S.Tomafo,come ben dtmoftr a il Card.Bellarmi 
no nel libro dtpotettate Papf, * percioche oltre C altre ceruffìme congietture,vnaì 
* trala f qutU*,cke noi libro { al cap. in. fa mtntitnt detta fucceftien e di Adolfo Imperatori 
fato dal dopi Ridolfo, della f ucce jfiont di Alberto dopò Adolfo, lequah auuennero ranno 

Bellar - "MCCXCll . cioè laprima, Infeconda !' anno MCCXCIX. & S. Thomafo morì 
Olino, t anno MCCLXXUll. Citano in oltre vn' altro luogo di S. Thomafo nel hb.l. dell* 
fentenz.e alla D1ftin.44.doue dice, Effe in fummo Ponvfice apicem vtriufque fot e fia- 
ta, temporali! dy fptritualis.ma chi legge UTefto Tauuede,che S. Thomafo fu di con- 
traria opimonei percioche hauendo detto che ne Ut co fé temperali fi deue più prtfto ibi 
dirtfiil Principe temporalc,che allo fpirituala,Cr nelle cefo meramente [fattuali più ' 
frefto allo [pittinole, che al temporali conclude Je non fuffe il Sommo Pontefice, il quei 
le hauendo nelle l'rouintie à lui [oggetti Pvna,(y Coltra gu, ridimene, dee efftrt dal- 
li / additi futi ugualmente nell’ vno, (? nell'altro modo vbtdiH * 

OPPOSlTIONr. 

Bellar- /"XVelU terra propoficione è fìmile alla feconda,- perche non fai propoli 
mino, v,/ to dell’intento Drincipale dell* Auttorp : & lòlo Teme à dimoitrarela 
inala volontà fua,& la poca finceritàin citare gliAuttori.Nonfaa propofi- 
to,perchc Pimento fUoè di raoitrarc, chela Temenza rii Scommunica, & 
d’imcrdetto,lulmi»aia ria Noilro Sig.Papa Paolo V. Ga nulla, & inualida 
alche tanto vale ridire: Il Papa non è Re temporale del mondo, quanto 
s’haueflè detto il Rè di Franai non può mandare in galera nefluno,per- 
che<non è Vefcouo, perche per fulminare Temenza di Scommunica, & 
d’interdcttojnon fi ricerca Auttorità Regia, & temporale, ma Pontificia, & 
fpiritualc: come per nUndarein galera non è nccdlàriaJa potellà lpiricua 
le, badando la temporale.La poca fincerita nel citare gli Auttori, fi può ve 
dece in quello che allega del Soto, & del Bellarmino, perche ne l'vno»nè 
l’altro via quei termini immoddlididire , che fi marauigliano de’Cano- 
nifti, che habbiano hauuto ardire fenza alcuna ragione, o Auttorità del 
nuouo Tellamcnto di aflìrmare.che Papa eli Dominus totius orbis dii ettè 
in teinporahbus,dottrina nel vero fcandalola,& poco fondata. Non fi tre- 
* ueigncijTpftri feruti quella marauigha,che collui finge,nè menochehab 
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biarfto dfctro,ch'e Ha dottrina fcandalofa, &fen?a neffuna ragione ciucila 
deCanoniftijanzi non habbiamodetto,che Ila de Canonilìiaflblutamcn- 
tevpcrche Tappa mòjcJie ancora i Canonirti fono di diuerfi |>areri,& 1IS0- 
toaliega per le G io. Andrea, & il Bellarmino allega per la lua opinione il 
Turrccremata,# il Nauarro,# potcua allegare In nocen do IlII.nel cap** 
Nourcde iudicij$,& la Gioia ncli’iftcrtbluogoydouepone la dim tione di 
reòìcjvel indirebtè.Eth di(Ferenza,che è fra quelli Alatori non eon /irte in 
dare,o torneai Papaia Potelìà fu prem a nelle cofe temporali, perche tutti 

10 concedono eccetto grhercticr mà con (irte nel modo,pei che alcuni han 
no creduto ch‘il Papa habbia quella Poteila in quel modo^cheThannoi 
Prencipi focolari: altri banco Lami io opinione, chela l ottila del Papa 
propriamente & m Te, fa lpii ittiale, ma cheordiiu alle cole IpiritualipoT- 

11 metter le mani nelle cole temporali, con pieniflìma Au ttonca come di- 
moierà fra gTaltri diurnamente rAutoiedelTopufculode regimine lTinci- 
pumjlib.j.cap.i -i.Bcì j. ò li a S. Tomaio, o altro,percheil Bellarmino. non 
nega artolutaincntc quell’opufciilo effe v di $.Totnafo,ma riferifcech’alru 
m ne dubitano, non lenza caufa. perche in quefi’cpulcuiolì racconta vu’hi 
iloria,che fuccelfedopò la morte dt S. Tomaio, &. TirtelTo Bellarmino di-- 
<ce,Chepuo Ilare, che quclPhirtoria fia ftatainfcrta dipoiin quel libro da 
•Gualcherai tro,pero,non f fermando in quella rilpolta, che quel lib.non ha 
cLi S. Tomafo,n e agg io nge vn’altra più loda,# è di dichiara re vr.afentcn- 
7a di quel libro con altre lenrenzcdel m ed -lìmo libro. Ma noni? può per- 
donare la temerità grapdc,che via quello Autore, mentre parlando di fa- 
cri Canoni,dice:So bene chealcnni citano oltre de i Canonici quali come 
leggi humanein concorrenza dclje dittine non poflbnobauere vguale Aur 
tonta, dico,c taro $. Tom a to,#c. Quello evn gran dclprez^o de fatn C a- 
noni, quale non lìè mai Tenuto in bocca di Caiholici; perche coltui, per 
quanto fi vede,non lì atra Tela Tua dottrina fa contraria a’facri Canoni, ò 
a quelli conforme, inà ne anco lì degna rilpondcreàchi li propone, come 
fonon hauertero Auttorità alcnna: dipoi il chiama rii adoluta mente leggi 
fui mane, come Te non TolTero fatti con afiìrtcnza dello Spirito Santo, è vn 
parlare molto diuerfo da quello, chcvfano i Santi Padri, i quali Tempre li 
eh iam ano fa cri,# Tanti, &infpirati da*Dio. Odi quello che dice S. Leone 
Icriuendoad Anarolio:Nimisna:L improba,nimisiùntpraua,quarfacratif- 
flrfùs Canon ibus, in ueniuntur elle contraria. Et finalmente mentre dice, 
chei Canoni in concorrenza delle leggi diuioe nonpolìbno hauerevgua- 
Je Auttorica, dimoftra chea Canoni in quella materia fiano contrari falle 
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me regole da; e dallo Spirito Tanto per mezo denomini Pontefici, ò de’Ta- 
Cii Concili;- 
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£ mai fu vero quel latino proverbio , T no te gladio iugu- MarlU, 
las, egli è in quejla occorrenza verifime, per cioche il S/gnor 
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Càrdi naie con l’ifiejfo fin cjfempio refi a ri fatato : dice , che feti 
Re di Francia manda alcuno in Galera , lo fa per la Potestà tem 
por ale , e non in virtù della fpirituale, la quale egli non ha , & 
io domddo,feil Pontefice Paolo V.prohibìfie.che la Sereni f\ma 
Re pub Ite a di Venetia non faccia quelle leggi, delle quali 'è la con 
trouerfìa,con che pottfià lo fà, non già conia fpirituale , per' 
che la fpirituale non s‘ efelide alh giu die ij , & beni temporali j 
dunque con la temporale , quella egli non l'hà, dunque non può 
prohibirle . Et fi come tl'R e manda in Galera perche c Re , & 
nen perche è Ve fono , cefi il Ponteficc'eJfindo t Papa , e non RÒ 
Temporale del Écnetiano , n*n può prohtbire quelle parti , che 
prohibifee , ementrcle prohibifie , cr non e oh e dito , chi non l’o' 
bedifee non pecca, perche egli non ha la Potefià di comandare in 
cofe firn ili. bora veniamo à gli errori . • 

Erra I . perche interpretando a fuo modo il fine dell' A ut tare 
dice,chc parla allo fpropofito . E vcro,che il fine dell' A littore e 
prouare, che le Cenfùre del Pontefice fono nude -, ma perche per 
prouar quefio , bi fogna, che prima proni , che fa Sereni finta 
Republica non pecca, atte fi, che la Cen fura fulminata contro 
di chi non pecca è nulla : ferine quefia Propofìtione , nella quale 
dimofir arido, che il Pontefice non hà A ut t or ita di comandar e t 
fi concluderà, eh e la Republica non hà obligatione di che dire >Ó* 
che non obedendo non pecca. 

Erra II. perche fi p enfia, che Ì Auttore voglia prouare , che 
leCenfure fino nulle, dcfeftu Aixfloriratis fpirituali: s,l’Aut 
tore proua,chc le c enfiar e fono nulle, perche li Signori Vcnet in- 
ni non peccano , ritenendo la fu a Giunfdittione , & defenden * 
dola, ilche argomenta difetto nel Pontefice , Au«3oritatis non 
fpiritualis, ma temporalis, /’ Auttorità fpirituale fà , che egli' 
pojfa fiommunicare , mà il difetta dell' Auttorità temporale ren- 
de la Cen fura nulla,percht ninno è obhgato ad ohe dir e à chi non 
hà Auttorità fiopra di lui, di' non obedendo non pecca,& non peC 
tan do, non incorre in C enfierà di alcuna forte* 

Erra III. perche fua Signoria Illuftr fisima non può negare B 
. che 


c he i A attore in qt/efla Propoli tione dica la verità in re,/<? bene 
nprendeil pnptfito, <y le cuationidi lui . Dunque non può di- I’rou. 
re, che hà inai untino : colui ha mal animo , tlquale de noCte con c * 1 
furgens, come dice lo Spirito finto con falfità benedicit proxi- ** 
nio tuo voce grandi^aw ad ogni modo, maledicéti fimiJis crit, 
f ere toc he quotimelo probatur in conducono aurum,& in for * 
nace argentimi, fic probaturhomo oreliudantis.Prou.27. ” 
per quejlo a/lafine,me\ms eft d fapiente corripi , quam fluito- ** 
rum adulationib'us dccipi. Eccl. 7. Si che è medito dir laveri- ” ccl 
tà,dr ejferc riprefio da gli h uomini, che efifere adulatore ,ò~cfi “ ' 
ftre cafiigato da Dio, fecondo i Apofiolo ,ì>i adhuc homimbus-adGal. 
placcrem Chrilh feruus non e/lém. c. >•. 

Errai III .perche la merautglia dice, che t immodestia, e con 
Jonde Idmer am glia del Solo da lui citato, con l'epifonema dell 
Auttore-,perriochc quelle parole, che quella dottrina e fiondalo - 
fa, epoca findata, non fino ne delSoto,nedel Bellarmino, mi 
dell Auttore,lequali fono lodi,a paragone di qllo, che dice il Sig . 
Cardinale, della Dottrina dell Auttore ,< pure egli riprende 
l’ A attore, &la Dottrina in c'ocreto,&qfto Auttore dice qllo,che 
i della Dottrinai» aftrattojl che è concejjo.percioche qualm.ig 
gior fiondalo, che hauendò il Saluator detto dell' h uomo perfetto 
Si vis perl'eclus effe, vende omnia qua; habes,& dà pauperib. cip fi 
non eft Difcipulus iuper Magiftruni. All'incontro determina- „ 
re.che quello fiquale ì piu di qual fi -voglia altro Ve fiotto obli ~ 
gato alla perfet none,. & ali imitaticele del pouero Chrifio,fia 
Dominustotiusorbisin temporalibus- ? Inoltre, che fonda- 
mento può hauervna Dottrina contraria alte parole, & all' e f. 
fempio di Ch rifinì 

E rra V- perche nega.c he il Solo fi marauigli de Canoni sii, e 
pur Soto nella difi.-f.q. 1 .ar. 1 cita Agajhno Tri enfi, Siluefiro e Soto. 
r anormitanodiquaii fono iuris perù \tcuut dice lui,oueramente 
Canonifti.c chiama Laloro opinione della Potefià del Papa dire- 
tti* in temporalità! w» Commento, cioè vna fauola, vita inuen- , 
tionefiel’a quale dice,che fino patroni ; cioè definfirt,& in par 
*'* - M * ■ fico lare 


ùcohrt di S'tluefiro fi duole.emtrduiglid.cbefi /ìd partite dall 
- u; ' opinione di San Thomafi fuo Mdtftrofiaqudlee dellt Theologit 
il Signor Cardinale non filarne nte cita il Sete , ma nelle fx e ma- 
nx ferii te leu toni, & ne primi firn libri fi Uggeudno le parole 
*■ ‘ dei Soie, ilcbe fe horancn concedere nonvuel batterlo detto, po- 
• ' co importa ne fitti libri fi loggione ogni d'r infinite matafioni , ( 

bafiaJodiccUSoteda lui citato, febea cpttcfio poco importa per 
la questione principale , lo voglia batter dettolo no, non mi tra- 
vaglia, purché l‘h abbia detto il Soto.lacui Dottrina, an^t lafra 
fe* (fi te parole ifiejfe fi sà quanto fiotto piaciuti al Signor 

•i Cardinale ► ' 1 

Erra VE perche con una gran fittigliela non vuol , che fi 

chiami opinione de Canonisti quella, eh' e detta da più Canoni- 
Sii, tutto, che fra e fisi vi fila vn lheologo y & che non fi a di T beota 
fi quella, che e di più Tbeologi , fic bene vtevnC anonima . Li 
* Noiiittj in Tb oologia fanno que fio, che ^ppellatio^ & deuomi* 
natio fit à maiori parte > A tifi l'ifi efi o Signor C ar dirute va con 
quefta difi intione,e propone y pcr lafitar altri argomentici titoli 
della qu e fi ione a quefio modo : probit UP opinio Theologoru , 
Dunque la contraria eft Canoniftarum^ quali fi bene egUct- 
' , ta in queftvltime Stampe il Nauarro ,il quale e Cario nifi a, e non 

; . r T heologOytutta uolta per la ragione detta non importa. Si chia- 
ma S opinione di quelli, che dicono, c he il Pontefice eft Doroinu$ 
in temporalibus, de Canonisti, perche non vi e aut tonta di 
frittura dotte fi fondi , eccetto, eh e alcuni Canoni,ctdè leggi nel 
li Decreti •> & Decretali, ma la contraria e di T beologi, perche 

fi fenda in verbo Deii* nella Scrittura* 

Erra VI J. perche dice, che tutti concedono ta Potefi a fùpre* 
ma temporale al Sommo Pontefice accetto li H eretici : dunque, 
Nxuar. perlafciar molti altri, Navarro in cap.N outtfie H eretico y perc he 
uit N dice quefte paròle .Quarc dkend liti eft Papati) nullam hab^rc 
UU , Poteftatem laicam à Deo,ncque fuprematn 5 neque mediam> 
ncque infimatn./<7 per me tengo per berefia quell' opinione, che 
” * eff re f amente tetro la Safra Scntturadaqnal certo è di coluta 
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thè dice .che il Papa hi la fu prem* Auttorità temporale . Chn- 
fio Nofiro Signore dice, Tibidaboclaues Regni Coelorum 
egli dice Regni T erraru m. Chrifio ^Regesgencium domi- 
nantur eorum,vos autori non fic.à- egli due. vos autem fic. c. ' 
Chrifio dice.liegnum meum non eft de hoc mundo,dr cfit di ” irci 
•f^imo eft de hoc muodo,& totius mundichnfio dice,ii\c\n Lue* 
mifit me Pater. & ego mirto vos.&egli dice.ì^on ficut me mi c ’ “• 
•/ir Pdtcr,ego mitro vos .Sono due fitprcmePoteIìà,dué Capinoli ™, * 
la ChriUianiti,c ome dice Vgone de Sancfo Vili ore. I2.de facr . Ioan * 
/.i.c.^.Terrena Poteftasxaput Jiabet Rcgem , fpiritualis Po- vqo'de 
•teitas habet Summùm Pontifìcem.£ Gelafio Papa nell’ Epitto S b vic* 
la ad Anaftafto Imperatocela quaifi legge nel Decreto.difi , 9 S. 

Can.Duofunt . Duo funt lmperator Augufte, quibusprin- 

xipalirer mundus hicttgitur, Auótoritas /aera Pontifìcum,& ' 
Regaiis Poteftas./’À’ que /fe.ancora tanto certo apprefjo di inno’* 
yftntio II ' I.capJSouft.chedtffe quelle parole ; Cum Rcx fupe- Inne*; 
‘riorem in teroporahbusnemincm rccognofat.&unquecomc lI1, 
e vero quella , ehe dice tl Signor Cardinale , che recognofcit ** 
Ponti k\czm,diccndo,che hà la foprema Potcfià temporale. Con. ” 
fcjfo.che mi slupifiodtquefie parole, percioche quelli, che con " 
cedono nel Papa l Auttorità indiretta non prorompono in que-S* • 

fio eccèjfo, ma la vanno mitigando, con dire , che quelindìrcltb n 
e fptn tuale, non per fi, mà per accidensySc accefforiò j in cafi 
di nccefiita, ma fiime col confinfio de gl’ lnt ere (fiati j mà direte he 
c Jdprcma,dr temporale, fateor fcandalum eft mihi: Stante no 
f olamente la vera dottrina , mà quella dell'tftefiQ Sig. Q ordina • B 
lej. r.d e £ om. Pontxap.fi . & ^ ' 

h tra IX. pere he l Autt ore nondice , che il Signor Cardinale 
-tuniche quel libro non fia di firn T h orna fi, mà dice, eh e dtmo - 
fira bene, che non e di fan T homafo , Crlo dimoflra tanto bene 3 
che non ha rifipoIU in contrario, per quefio firfi il Signor Car* 
dinate hatralafiiato la ragione, che apportai Auttore , il che 
'Jtttnquejlo luogo, ne in altro deuea farlo ,per hauer promejfofi* 
Wlta>m+Mt met t tremo ti tutt^&in particolare quello >c he egli 

hà ' 




» 
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ha tr ala (ciato fra due Belle * Quella fuga poi, che e già hàvl- 
t imamente aggiùnto nelle fu e opere ,£ he qudi H ifloria fi a fiat A 
' Ùggionta à quel libro oltre Ì e ffcre improbabile , perche egli non 
.apporta alcuna contestura y b ragione , à che propofito uno ha* 
Itera voluto inferir quell' II fiori a in quel libro ? a che fine ì da 
quanto tempo in qua vi e fiata inferita ? chi ardfee di dtre que 
fi e cofie, toglierà la fede à tutte 1 ‘ Hiflorte . Il Signor Cardinal 
Par omo ha l' ifi efie ri fpofte , come ntroua difficoltà in [c toglierà 
Vn argomento ab HWXoXiZidice^he m fi no fiat e infinte quelle , 
c quell altre parole : fono 3 00. anni, & più, che fi legge quel li- 
bro, & mai alcuno fi e accorto, b ha ofitto dire , che quelle parole 
vi Jìano fiate d‘ alcuno interpofie,& h or a il Stg. Cardinale per 
aggrandire l Autt or ita del Pontefice in temporali bus, & farla 
fuprcma,fin\a alcuna ragionerò come t tura dice affi: neramente* 
thè vi fi Ano Hate in fritti \ v ». » . 0 , « 

t Erra)!. perche fi bene apporta alle parole di fan Thomafi 

vna efpo fittone, la qual egli ore proprio, chiama più fida,tut 
* ' ta uolta quella nfpoBa non fa che il libro fa di fan T homafì , 

1 anzi non e ne cefi ari a , perche baFlaua dire , che non era di fan 
T h orna fi, per dimostrare > eh àgli non tra contrario à fi fi e fio y 
-quodcratin quaeftìone* . . - \ . * 

' Erra XI. perche chiama temerità irremifsibile , indegna di 

perdono quella ,la quale fi e temerità , e ancora di fu a Signoria 
IllkfirpcYciOche li Canoni > che in que fi a materia s apportano 
cfiqu ì^CanomQuicunque litem><Jan. Qualunque conterc* 
Canó* tiofìes, t r.q. 1 diquah il Signor Cardinale allegando L5.de Ro. 
quieti p on t j f c . prima non li chiama fieri, dopoih ributta, conte di 
niunaauttorità, dicendo à quefia maniera . Refpondeo ex illis 
Canonibus priorem.eflè Theodofij Imperatoris,qui ex pie- 
tate>non ex debito id honoris Hcclefia? detulir, Quello appun 
tocche /' A ut tor e hà detto di Cofi alitino , ér ne e fiato riprefi da 
fua bigJlluBrifi.&pocù doppo,c\uc\xi\im effe abroga tum per 
alios CanoneSjGlollà ibidem altrit filtri chea fiato dal Crai 
tifino malamente Citato >percb$>T hcodcfie.non cotte effigilo, che fi 
kv\ ■ dice 
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dke nel Canone.'Poùzrìortih Canonem perfpicuum cft norii 
eflealicuius Principia, qui poflètlcgescondcre, perche dun- 
que 1‘ Attttorc, di quelli due Canoni intendendo , parla à quel 
modo, e non li chiama (acri, il Signor Cardinale fà tante mine , . 
& chiama qurfio vn peccato irremifstbilc , come fi fife in Spi- 
ritual fan&um ,qt lefit cjfaggerattoni toghono affatto la fi de, (fi 1 4 
l'-auttorita a gli Scrittori . s 

Erra X li. perche quelli Canoni ch'egli fi effo rifuta, dice che > 
fino fiati fiat ti coni affi (lenza dillo Spirito finto. 

Erra XII I. perche dice che alli Canoni.fi ha da dare fimpre\ 
quell'epiteto de facri egli ifiefifb dicendo, che quel Canone 
Q jicunque e (lato abrogato per alios Car\oucs , tralafcta ht\ 
parola fieri, e parla dclliapprouati. ,n 

• Erra X 1 1 li. perche efiendo l'Epiteto facro , si delle le^gi Ci 
olili, come delle Canoniche, come filafaa nelle Ciuilt fpejfo, cofi fi- 
Inficia nelle Canoniche , anzi non fi cita facro Canone Quicun* 
que,W Ctf*0a<rQuicunrjue. ;; 

i Erra XV. perche fi bene le dèfinitiont del li Concilq } e dell# 
Chic fa, che non può errare, de fide fono fiacre, e fatte coni’ affi* 
file rifa dello Spinto fanto : tuttauolta infiniti altri Canoni di 
cofi particolari, non fi può dire finfa errore in fide , che fìano 
fatti con afislenza dello Spirito finto t percioehc lo Spirito fin- 
to Docet nosVimnes ventatemi* Papi ne‘ Canoni particolari 
hanno fpejfo errato, e pofiono errare , e di queftonon vi e dub- 
bio alcuno , e lo concede il Signor Cardinale nellt fuot libri de 
Poteftate Komani Pont .fpefife volte. 

Erra X VI. per eh e Ì Autt ore ha portato di quelli Canoni, che 
fi fogliono apportare dalli di fin fori della contraria op inion(,c he 
fitto ligia detti,& firn ili, (fi egli dice,che parla di tutti i Canoni , 
& in ogni materia. 

Erra XV II perche la concorrenza chiama contrarietà , e pu- 
re poflunt concurrere duo iura’, Cr uno non efitre contrario alt 
altro, come per e fi empio ài precetto di vdire la Mefifa , concor- 
re con quello del gou ornare vn amalato 3 non fi ofiferua quello di 

vdir - 

* 





la Me$k\ p/r ìffeYUAr.è qucflà fot burnir t a»m dittò tì 
forme al comandamento di ChnfiojXi iferi cord i atri volo,& non-» 
(acri fidimi. Dunque vnoà scontrar èo all’ altro? chi di (tema* que 
fio? costui fono molti C4no/2t,ltquali quando fi pojfime fierua* , 
re fifa danno dcll’ohligatione maggior e, eh e e il ius diuino , e 
della natura , è ben fatto , ma quando non fi pub cedono i C anoni 
dilla legge della Naturale quejla fi chiama contrarietà ,mà fuk 
ordinai ione? 

Erra vltimo,perche chiama indifferentemente i Canoni Regi 
U date dallo Spirito finto permeilo de Pontefici,c Concilij fin 
* %a diftintione alcuna , nelche li fa tutti indiffcrcntemete egud 
Udi autorità alla facra Scrittura , qaa? eft diuinitus inspira- 
ta , & alle determinar ioni della Chic fa , che non può errare de 
\ fidanzi gli dà quefto epiteto: e pure in molti Canoni fi fino ri - * 

trouati errori, e fi riuocano y e chi iifà, li pub disfare: la doue nel 
la facra Scrittura^ nelle defnitioni de fide, non vi fono cofifi • 
miti, ne fi può emendare, ne riuoc arane vi > altra ragione di qut 
fio, eh eque Ila dell' Auttorcfhe la facra Scrittura è mfpirata da 
Dio primo loco, fecudo loco le ièfinitioni de fide fopradette, 
mà i Canoniche contengono, b pojfono contenere errore fono leg 
g i h umane . Chi dice contro di quefia Dottrina, e molto lontana 
A dalla Cattolica verità . 
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iEr indebolire la forza di que fi a notlrapropo fittone .alcuni dicono, che Ale f andrò 
j_ VI. P Ape ditti fé P Indie a Ut Regi di Spagna, et di V or tu gallo, per che egli come Vi • 
furio di'Chrin» ne lira waturalPrencipe temporale,^ che Le arte HI. die de l' Imperio 
d Occidente* Curio Magno per tifo fa ragione. M* t'ingannano coll oro di gran lunga 
*trala- tipiche Aleff andrò non come padrone * dell' Indio* ma come giudice compromifarto 
fciatO da eft Regi eletto , ter fopìm & * f*tto [merlare la fiamma delle difcerdte per fen- 
dal Bel tenia determino che i Mari fofero diuifi,Ct (ho tarmata dell* vno per -uno di quei Mu 
larm. ri,® tarmata dell'altro per l'altro hUro nauigafe , & che tutto quelle che qùim ac - 
nuiìlàfferoinri'beUi fife di chitacqttiflauu, fecondo la din font da lui fatta , come 
dicono gl' Htttorici f di queir empi * Leone IH ì vero, che e fendo fiato difcacrtoH 
dalla Sedia dal popolo Romano effendoui Plato rtmefo da Carlo Magno, fece cheti 
'Popolo lo grida fe Imperatore, come dice il Platina, il qua! fatto bora gl K H ifìertci a *• 
tnbuifeeno al Popolo Romano* che vedendo efer da'Creci, l'Imperio mal governata* 
Jeft ture antiquo vn' altro Imperatore, fiora dicono ohe offendo Carlo padrone delle 
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finta tempra il tìtolo da Irono & Me* foro Imperatore. Boro ohe irono fr Niceforo fi cìt, 
tentarono di futile diuifiontjnfvnma fin tatuilo che fi vog'ta, è cerio cittì Papa,! 1 
quale tra Rato difcacciato dalla Scdia,nc pojftdoua co fa alcuna, non diede l'Imperio 
tCOcadètt à Carlo, il quale gii f hautua.Cf ture bolli ne era Padrone. * Et che affé- * tralt- 
Ihtamentt gli dtfft il ttto]o,nì anche è certo: fi benefit in qutjìo cafo,come in altri, che (ciato 
fi ptfjono allegare contro la neRra Propofiiiont.fi dee rifpondere,che non hauendoil Pa dal Bel 
fa hauuto C Anneriti da Chnflo in temOorahbut, come fi è de to, & dir affi più chia Ianni. 
romeni! nella figurate Proponitene, fé hi esercitato la detta Auttonti, ò C ha fatto no. 
de conftnfu de gli intereffattfo perche ancora egli hi alcuna potcfii temporale in vno 
di quei quattro modi fopradetti, mi n3 por qutRo quindi fi prona, ch'/glt babbi hauu- 
to l'Au fioriti dòreRo in ttmporahbut da Chnfio NoRro Saluatoro-, oltro che molte 
oo ft fi fanno da alcuni delle quali, f e fi c*rc\ ju o iure fiat, non è facile il ritrovarlo, * 

OP'POSITIONI* 


S I come la propoli tione non èapprofito,cofi nè anco le ragioni prò, &r có 
tra.però iòlo mi tratterò in icoprire gl’crrori di quello nuouoTheolo- 
go.Dice dunque, che Aleflandro Serto diuife il Marc alli Regi di Spaglia, 
& Portagallo,& che determinò'che tutto quello , che acc uillaffu o iure 
belli folle loro,doue fé per quella parola, iure belli in tende la guerra giulta 
che preluppone l'ingiuria riceuuta da quclli,a chi fi muouela guerra, come 
dichiara S. Agolunoncllib. delle Quell ioni l'opra il libro di Gioliicalla auc 
lhone decima, dice bene; ma le uuende, che ti polla far guerra all’infidcli 
Indiani,quidonódannofartidioa’C"hiftiani,lo!o per cono uiilar paefi,nó 
dice bene,& parla contra tutti li mcliori Theologi,come il Card.Cactano 
nel Coni meli cario della Seconda Secondi q. 66. art.S.& in Sotonel 5 . de 
Iuliuia & iureq.?art.j.& nel 4 .delle Sentente dill.j.q.J.art.*io.& il Vic- 
toria nella feconda rtleitionedeiure belli. I quali dicono,chegl’infide i In 
diani lon veri padroni de’paefi.loro:perchecome infogna S. Tomaio 1 . i. 
qusrlLio.art.io.la fedc,&: la grada non\lellr.ggela natura , & però non 
glie il domÌQÌogiufto,che hanno gli huomini prima di riccuerela Fede, ne 
c lecito andare alla conquida delle Prouincic, come lì va alla caccia de gli 
animali lènza ragione.Onde il Soto dice,che Papa Ale dando V I. non do- 
nò i’Indiealli Regi di Cartiglia, $c Portugallo.ma cheglicor.certe,che ah 
dando Predicatori in qnefnuouipaefi,mandàlIèroeflì gen te armata , che 
difendertelo coli li Prcdicatori,come ar.co li ntioui Chriltiani . Etanco lì 
può aggioguere.chc Papa Alertandro come capo della Chriftianità veden 
do il pericolo di guèrra fra Prencipi Chrifriani per conto del traffico con 1* 
Indiani, volle chc«il Re di Cartiglia nauigaflc ihlaalTindie Occidentali, ‘&r 
il Redi Portogallo all’lndic Orientali.Tocca poi l’Autore la tra sLtione del 
rimperiojchc fece Papa Leone Terzo , 8 c (apendo ben e>la contraucrfia, 
che e di quella materia fra Macchia Ulyrico heretico bucherano &. il Bollar 
filinogli e parfo ( comelempre fi atracca alpeggio) lèguitarelierroridel- 
l’heretio;&cofi oicecheCarlo Magno hebbe l’imperiò dal Popolo Roma 
no, onero che compro il titoloda Irene, &: Niceforo Imperatorc,ouero che 
Irene & Niceforo fi contentaronodella diuifionc dcllTmperio; & in fom- 
* ;.a dice clTer certo, che il Papa non diede l’imperio ddl’Occuiente a Car- 
lo Magno. Et oure il Bellarminoproua con autorità di trentatre Hillorici, 
di dica Impera cori, diami IiElatori dell’ Imperio, di fette Sommi Ponte 
* - N fici. Se 


Bellar- 

mino. 
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co ragioni euident!,etfaminando tuttff: ertoli djìPacqwftodVn fm» 
pcrio 3 chc C arlo Magno hebbelTmpcrio eia Pjbàl.còbc Terzo Sommo ! ó 
tefice ; o»i.ie l’opinione dcUTlly rico, Se di (iiidlo nuoJò Theblògo , fi può' 
chiamare 


» W 
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turni 
Terzo 

fcnam iti a gn i < ■■ r , 

iios.jdCCicniChtcVuificniecon il Concilio Generale Vrenhenie nella Cle 
mencina,,che cominca Romàni Pont[ficé5,repechjÌ raedc£ino, Comedun 
quenohe temerario cpnrTadice’ii diie t Sonimi ltaqtefia,&aa vn Caci 
Ito Generale? Ne e vcro>che Pia lina dica i! contrai io perche iolo diqc , che 
il Papa'p'.r decrcto,& preghiere dfcfpopoloRomànoxrcò Carlo Iirtpera- 
torc.VoIendodire,cht il popolo decreto-che fi prega ilei I Papa aedo fi có- 
ten rafie di far Carlo Imperatore.Ne puòeficrechc Carlo iure belli acqui- 
ilafie rimpcrio Romano, poiché mai fece guerra con i Romani. Me no e ve 
ro, che comprateti titolo da Irene, ò Nicefproperchequeffefon'ò fintini- 
ili di Matrhia Ufy rico, lènza fondamento neftimo.Meno può effe vero.che 
Carlo hauti!* lTmperio dal popolo Romano,perche ma’hebbeil Popolo 
oc il. Senato quella poteftà:e tèimgrxmpérarori antichi furono eletti dall* 
eflfercitOjò dall’tmperarore Wecedere.Et però Malfido., & Balbino, che fii 
rono clitti-dal Senato tofeo furono vccifi &a'So!dati,i quali fi idtgnorono 
di accettare Imperatore dal Senato, coinè riferì Ice H etodia no nell’o eta- 
no libro deHa Aia hiltoda. Et però dice S. Girolamo neH’eptft.S*. adEua- 
griiijcbcgli Imperatori erano eletti dall’efiercico. Finalmetenon ojfra,chc 
Papa Leone p^ P^lfedQfife, l’im perequando ne inuefti Carfo Magnojpche 
no gli diede il polTefìb, ma il titolo, et la ragioife»p me/o della quale ueniiia 
ad fe fiere Intimò Précipe de’paefi, che lbleuanogouernare gJTmperarori 
occidentali* Se hauere la dignità, Scia pr^rogatiua,che haueujnon foddez 
ti imperatori. Etper farmiefio nyi occoTeua,che il Papà poflcd effe I*fm- 
perioyìria battana, che fotte Papa , Se per confequenza haueflbla poteftà 
a\];ollolic:i,la quale in cafo, che ciò fiavtileò necce Hatio al Chriftianefi- 
mo,puo diporre dc’Regni,& de gl’lmperlj de’Chrittiar.ijCome più, & più 
volta i Sommi routefi ci hanno latto. 
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u ; fi 7 J A,t€Ua ^ Ctt0 ? Auttoreche il Pontefice iurte Pontificatili 
ho. X. JL non pdo e/fir citare Dominio temporale 5 perche il Vicario 
non e da più del fio Principale ; & pecche T atti otti di Chrifio ero- 
ftro Signore hanno da c fiere regola dettati ioni del fio V icario, p^r 
tjffc/lo molto ai propofiio hor a adduce due are amenti de gli Auer- 
fnij à fadlo per impugnare Invera Dottrina in iure, qucllo tl 
Alejfiindro V De quello di Leone III. liqnait due Papi parc\ che 
h abbino esercitato Dominio temporale ; quello dwtdendoF J ndic 
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atti Regi di $pAgnA,e di Portogallo , e que/lo trasferendo /’ Imperio 
in Occidente , o per dir meglio dichiarando Carlo Magno Impera - 
tor d' Occidente , Li qua li Argomenti* egli fiioglie con vna fol ragio- 
ne, che ciò non fecero iure Pontificatus. E dopoi rende ragione 
del fatto y non ex propria Tementi a , ma fecondo il parere de, 
gi Hift orici i ilche fila propofito , o rìojo lafeio confederare all ac- 
corto Lettor e ioltr e che tutti quelli Dottori moderni y c he di f fa aho 
qucfia materia, apportano qucfii due Argomenti ; ma ha tanto po- 
ca occafìonefeiA Signoria Illufl ri fisima di opponete alle Ps opinio- 
ni con verità , che non è maraviglia fi gli oppine bene fpcjfo in 
quello , che non f. 

• Erra I.pen he fa vna dtgrefsione de bello iti (lo,* del modo di 
fon u eri ir e gl Indiani della quale polena far dimeno , ò farne un al 
tra dcnauigarione, i perche lÀuttore dice, che quella diuifeone fìt 
fatta dal Papa pere he vno non impedifse la nauigafione dell'altro, 
ffi gli acqutfh . Se li Regi di Spagna , e Portogallo habbiauo feti fi 
acquifei le gì timi, o no , none quefeo il luogo di parlarne , majsime 
che di quelli Catto tic i,(fi Chrtfttanifiimi P rene t pi nonfe de ut peti . 
fare fè non che facefiero il tutto con gran ragione , (fi confiicn\a : 
.q/ù (blamente fetr atta della diuifeone de Mari fatta da A le fiati- 
Aro. L' Autiere (appone dopoi , che fi la nauigatione, come gli acqui 
fei douejferjo fetr e leguimiy cioè iure belli* c ome nel vero fino fi a-/ 
.// * ne accade metter in dubio Le cofe certe , il che fia detto à difefet 
del Cattolico Re di Spagna Filippo III . mio naturai Signore, il - 
quale po (siede iufto ti cui o, quelli fiati. 

Erra I I. perche dice che AUjfandro fece vna tal diuifeone , e 
non dice (e la fece de iute, 0 de là zìo, ma dice che la fece come ca- 
po della Chrirfianità , e pure ogni Chrifhaho Irà due capi , vno in 
,fpiritualibus,t7^ e il Pontefice ,(fi*v no in rempoialibiis, che e il 
naturale, (fi legitimo Prcncipe temporale di questo fi di quello fla- 
to, non lo fece AUjfandro come Prcncipe temporale, dunque come 
fi Spirituale, mà come à Spirituale già fi e provato, eh e de iure* 
~tium Li conuicnc vna tal potè ila , (fi quando li couenjfc quelli nòn 
gtraniypaefi de Chr ijhani, ma d‘ infedeli , dunque bijogna fi u far il . 

ì ]*Ht 


fitto coni e lo /cu fi l A ut t ore con gli Hi/l orici, che do lo f ac effe co-' 
me Giudice eletto dalle parti , e cornpromtj/arìo . E ben vero / 
che quello giudi cto fi do uè a rimettere prie prefto d lui , che adii- 
< • • tri per efier Vicario di thrifio , & capofiuperiore diefit in fpirì-' 

tualibuSj nt in qui fio fi viene à negare al Pontefice ^'//‘indire-* 
ùe,cbe le concedono molti 7 hcologi , perche quell'ìn direte, non. 
vuol dire vna A u tt ofità, o afioluta gturifditttone in temporali- 

bus 5 wiacctfIoiie, cafu^confulendo^admoncndo^argucndo*; 

Naua. in omnfpatientÌJ,& àoSXnnzIper quefiotl Navarro c. nouit 
de iudici)S > & tutti li fondati Dottori^ quando parlano di quefiti 
e fimili fatti de Pontefhtdoue indirete mifcuerùnt fe nego* 
tijs fccularibus,*/ ricercano il confin/o delle parti ,e de gli intere f 
• ' fiat i, dove fi appoggia Ì A ut tonta primaria di efier citare il Domi* 

nio in alcuna co/a temporale. ,c non in iure Poncificatus. 

Erra III . perche dice che Ale/Jandrofece ciò come Capo della 
Chrifiìanìtd , & dice ndo contro l'opinione comm un e. intorno à qua 
/aito non prona quel, che dtce,oìireche di ui dere li Paefi de gii in- 
fedeli non s'appartiene al Capo della Chrfiianità , quid mihi de 
bis qui foris lune indicare > dtffe San Paolo >■ dopoi egli era Capo \ 
;in fpiritualibus^non in temporalibus. 

Erra lì li # perche citando l A attor e fedelmente quello che 
dicono gl H iti onci intorno al fatto di Leon III . egli dice , che ca- 
fila in Herefia in Hifioria, perche rammenta quello/: he dice i illi- 
rico. Prun a perche non vi può e/ficre Hitrefia nell’ Hi fior ia, laqua- 
le e profana , e non e della fiera Scrittura . Secondo perche egli 
ttcn "appr oh « il detto A illirico ) & cerne à Cattolico non lo nomina . 

7 cj\o perche egli quelle r; fpo/i e nep i adduce ex propria fcnien 
li a jnd filami nte per dinrejb areiche Leone quello che fece, non lo 
fece i li re Po n i ifi catus, Fon he gli H fiori i no fono d‘ accordami 
• p dire/ he q ut fio adunai quell ad un altra cagione l attribuì fie* 

Et ra V.peri he fiuppone fu a Signor 14 lllufirifsima ncl/uo trat- " 
tato de 7 rans lattone Irnperq d hauer dim ofi rato , e he Lione c fi „ 
habbia fatto iure Pontificatusyr/wrfg// H fiorici /he egli ap por- 
] ' ta/ detti de gli Imperatori} e ddh Pontcfict non par Uno de iure\> 
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htàt le fa<fi o j oltreché gru» parte di quelli hi fi orici per non Mt , 
tutti, fi pojfono intendere dell'vnt ione /Iella Coroninone/ di tutte 
quelle cerimonie , <Jie fanno le per fon e (àcrt nelle coronar ioni de ' , 

Regi , cornei' Arciutfioue di Rcns nella Coroninone delcbnHia- 
ni fimo, Uq'iale non p quefiopropriametele crearlo fa Re tl ra- 
triarchadi C ojlantinopolt coronaua gl' Imperatori d' Oriente K ne 
per quello alcuno dtfie mai , che egli li facefic Imperatori. Ma vo- 
glio >che oltre quefio^Lione fia concorfo col popolo à chiamarlo Im- 
peratori r, à darle il titolo, non p ere io fi conclude , che lo fece d C i U- 
SQ/per Auttontd/he hauea di far lo^ à quello propofito fami le- 
cito man/efiare intorno a qttefo fatto il mio parere con oqni /ta- 
cer ita. E certo che il Pontefice ,hauendo animo di priuare l'impe- 
rator dt Cofiantinopoh del titolo d’imperator d' Occidente , per i[ 
maggior bene della CbnttUmta/ome dice tl Signor. Cardinal che 
lo fece , bi/ognatta, che prima t ammont/fe canonicamente , e per le, 
vie ordinarie lo citafic glebe non fi legge/hc facefic mai Lione ; Se- 
condo /be quel titolo egli lopoficdejfe lo potejfe dare à ibi li piu 
ce/fe , tlche'c certo di no , peri he cornea rapa , iure Pontificar US, 
noni padrone di firn ili tUoli t & ntuno fuo predccc fiore hauea fatte, 
ct< fé filmili i T cryo chef offe hmplicitcr , necefario per lo manteni «• 
mento della Chnfi unita , donar à Carlo quel titolo / quefio manco; 
per ciocie bafiaua che Carlo fofit Re dell' Occidente , e Cattolico 
per gouern are bene, oltre che tl tttolo non fa che vno regga come fi 
deue t fuoi popoli, ma la Poteva, la Prudenza/ la Religione -, Qua/ 
tog he egli lo potefie togliere all’ imperatore di chi era, e quefio non 
fi deue dirompere he non eripit morralia , qui regna dat Code- Hyn * 
fi ia. Dunque refi a che egli vedendo /he Carlo era padrone dcltOc 
cidentc iure be.\Y\,perche tutti i cbcdtuanofe bene non bau cu a fot 
to guerra con tutti , in particolare efiendo determinato lutò po- 
puli RomamV/v lo coronafic , & vngeffè Imperatore de Romani, 
per le preghiere di efstfu d ciò far e indotto , come dice il Platina , 

■fr altri fcito pop u 1 i Romani ,& predbus glebe febene feda 
luì/atto per tutti quejìt nfpt ttij non perjquefle io tengo che Cari 0 
ineorfìun^afe/ff totalmente fìcuro/f quel titolo de iuic pvtfce 
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etefifc in fino a tónto che \i.a»ni dopo) queflof atto ,fu da Miclóclt 
Imperai or & di Cofiantinopoli chiamalo imperatore d‘ Occidente , 
con lagnai lettera egli ccllitiuri Tuo, e transfer) tutu lej'uepre « 
tenfiont in Carlofion battendoli juoi ant epa fati dato infimo all' ho- 
j'trli r ' r Car ^° a ^ tr0 t ^ c K); dunque fi potiamo C hrtfiiana - 
impij . Mente , giufiamente -, legit imamente , allegare quefto ragione de 
translauonc Imperi jfi che propofìto ricorrere a dottrine mendi - . 
cale? Ne e maramglia^che nel principio di qnefta translauonc, non 
vifia quella giufittia , che conuerrebbe, perche tatti t f riuciptj de 
gt‘ Imperatori , e titoli temporali quando fi transfer fi ono in vitis 
iyominis,hanno quefto dijet tonfinole pofiiaji rimedi a fi contò 
pacifica pofififiltone# col confinfò de gUntereJJdtt. Se dopai quel ce- 
dere di Mtchaele^fofie vn die hi arare thè il Papa da quindi impoi 
p otefie creare l'imperatore d'Occtdete fio U\ Popolo Romano , o altri, 
none quefto il luogo di dtfiputarne. 

Erra V /. perche due che 1‘ Auttore b contrario alti detti delti 
Pontefici# del Concilio y e pure non e cofii, perche L ‘Auttore fotamen 
tedtccjbc ciò non fece Leone iure Pontificamsj & quelli Pon- 
tefici, &tl Concilio parlano de taCÌo , et fi Ut fi de alioiuie hu- 
mano .diche non ne tratta Ì Auture. , \ 

Errai' U. perche hauendo /u,c Signoria lllu fi ri fisima detto di 
f opra ncllartfpojla alla prima Propftuiot{e,fi>e 1‘ A ut: or uj delega 
gere tl Prtnctpefitn c afidi necefsttd , e nei fudditi , £? nel popolo» 
bora nega cheti popolo Romano potejfi eleggere per Juo imperato- 
recarlo, *. \ • 

Erra VI li. fiche approus l’t Unione #hc faceva l’efifircito del- 
l’Imperatore, e pure quella era uri elettitene violetti a. Augusto fi- 
quale hehbe la Potestà T rtbumtia doppo Ccfire Ugittmo PrenupC 
de' Romani, no» fid eletto dall' ejfcr cito >mà dal popolo, dalquale an- 
cora hehbe la Potejld ConfiolarcJa elei none poi chefiaceua 1‘ tfier- 
c ito, fu violenta , ma non potendo il Popolo Romano far altro, con - 
s * H ’ e * deficndeua à quelle eh tuoni# San G aro lama pirla del fiotto , wjc* 
ito» dice che quello# non aépnfififi iltftaduMgmwodi fitggfr 'e gli 
imfieraton,quefio e cerfo che V cjpafiìamvoik' \fiere e letto Mi Po- 
*»* . * polq, con 



X 




pòH\con la med'efima Potè fili d Augii fio còme fi legge w quclfà\ 
nn>fo marmo di Campidoglio, col titolo di legge Regia , ere. < * . 

Erra IX. perche approva il fatto di quei fidati , che .vecifero, 
Ma fumose Balbino, e pure quella fu un anione violenta , (fi per- 
che il Senato l’ ' batic uà eletto, toccando la elettione al Popolo , t fen- 
do il governo de’ Romani Democratia. 

Erra X . perche dteendo il P latina, cr altri che il Papa a gran 
%>oce dichiaro Carlo piagno Imperatole , efi che 'lo coronò . Sci» 
to>& precibus populi Roma vi\, cioè per decreto, & à preghiere 
de l popolo Romano, egli quel decreto l' interpreta non che il popolo 
hauefic decretato che lui UpubÙcàfJeqe c or una f e Imperatore , mi 
thè lo prcgnfero 3 che lui propria au&oritate , lo faceffi , chi non 
s* accorge di quegl a fi ir alar a, può dire che il popolo Romano iure, 
p e fan do offre fluì in cafò di necc fitti vna tal potefta devoluta^ 
hauefe fatto quel decreto . Et egli contro la ragione , (fi il [enfi 
delle parole , vuole attribuire il fatto al Pontefice , il qual e iure 
Ponicificattis 3 non potè farlo ; ciaf ilare le vie ordinarie d' appro- 
varlo, ricorri neh alle firaor dm arie , (fi in intelligibili. 

Erra X I. perche apporta per ragione qttcllo che e in que fi torte 
dice che per trasferire gl' Imperij basiaeffer Papa , e quefio prova 
perche alcuni pochi Papi hanno o fitto far cofe fintili , de quali H 
maggior parte L’ha tentato fi, ma non li r infetto i (fi fi bene ad al- 
cuni pochi e rare volte e riu fitto , quefio non proua,che ciò lo fa - 
eia, e lo pofia fare il Papa^perche c Papa^perchc i Argomento dal 
faéfco,al ius^non vale^ajsime quando /7iu$^ contrario al fatto , 
perche non haùtndo il Pontificato come Pontificato, ne per ieffein 
pio di Chnfto npfiro Signore gì e di tutti iPapi per molti , (fi molti 
centinaia d’anni 3 ne per alcun luogo di Scrittura annefio icf crei- 
no d'un tal Dominio ,qu andò t Pontefici l'hanno effer citato non.bi - 
fogna per renderne di ciò la ragione ricorrere al Papato, ma ad aU 
tra hutnana coliitutionefi violenza^ titolo. 

Erra vii imo perche diceche la dottrina deli A attore ilqual 
dice^he al Pontificato iure diuino > non ì anneffo alcun effer - 
atto dì Dominio temporale 9 c errore m 7 beo logia , (fi Mere* 
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fi* \n Hifiorid ; & io dico che dire il contrario e errore in Ht* 
fi ori a , dr poco conforme alU vera T beologia come fi e prò nato 
di [opra • 


Difefa della quarta Propofitione. Cap. 6. 


QVARTA PRO POS IT IO NE D E LV AV TAT O R E. 


'Autori:* promeffa daChrifto noflro S dittatore à S. Pietro fetta Umttafora del 
i le chiatti, e meramente ffirttuale’T ibi dabo clone s regni cplorum,non dice regni 
terrarum Et la ragione infogna qurMo, che nell'Htnno della Cbiefa fi legge. Non eri - 
fit mortalta^qm regna datcflejlia. Perctochttl Regno temporale & la monarchia in 
thè maniera fi doueffe gouernare già er$ flato fondato dal principio del Mondo , per C 
autori* del gran Monarca dell'vwuerfo Dto.Dt maniera he Chriffo Saluator noflr § 
non fondò la Monarchia temporale. Refi* dunque che fondaffe la if tritale: il che ch'ut 
rumente fi vide in SunGiouanni nel cap. i o dene battendo dette £ Data tft mihi em- 
nis pere fi ai in calo , & m terra, ad ogni modo la dà àgl'Apofìol/ infieme con S. Pietre 
Itmitatx'.mffinuit in ecs,& dixìt, Affette Spirttum fanftum: quorum remi fruii pece» 
taremitmntur eis>(j quorum retinueritisretent a funi Dotte (y dall' a io ebe^'bri* 


Ho fa,& dalle parole ,che dtce.fi caua,chel'autentà del Sommo Pontefice è tpirttHale 
&fuper peccato ; & f opra Camme folamente- fecondo le parole di quii.'urauone dell* 




Chtefaà S Pietro qui beato Petro animai Itgandt ,Atqu. foluendi Pontifi.iurh tré 
didifli . La quale ò limitata come ho detto , anzi P autorità di feommunicare d*. 
ta all'tfleffo San Pietro è cendittonata- Match 1 8. Si peccauent in te frater tutti: 
& Ecclepam non artdierit, fit ubi ficut cibnicui , pubi team* s . Nel qual largo tl 

Saluator* dà l'autoità di fcommuntcare,mà fuppofìo tl peccato , & l'otltnatione nel 
leccato* 


OPPOSITIONI. 


Baiar* /^Vefto Auceorevà tanto (minuendo la potefladd Sommo Pontefice, 
paino, v< che fi" rende fofpettodi credere,che il Papa lìavn femplice Sacerdote 
ò Curato, che non habbia iurifditioneaIcuna,iiepolTafare altro, che efior 
tareall’ofl'eruanza della legge di Dio, come fanno i P redicatori, b à irte z are, 
&confefifare,comefanRoi Curati, Se coiì pare che voglia rihouare l’here- 
fiade Valdenfi,di Vvcleffo,di Marfilio di Padoua & di Giouanni Hus,qua. 
lehoggi c abbracciata da tutti li heretici moderni. Ma veniamo alle i'ucpa 
role. Primo dice,che la poteftà delibiamo Pontefice e meramente lpiricua 
!e,à che ferue quel meramente? non baitaua dire c ipircuale ? non era inc- 
aglio dire è principalmente fpiricuale?Il Nauarr<>,che tu :anto eilajti, &e£- 
iorti a leggere ntì cap.nouic,de ludici js & dice eflerefondatiifimodottore. 
dice bene,che la potelld del Papa non è meramente tempo rale,ma non di 
ce,che fik meramente fpirituale.conre fe nó poetile, in mono alcuno intro-^ 
metterli nella difpofitione delle cole temporali. Anzi dice cheé vnaporqO^ 
eminenriflima,la quale effóndo in i'eipirituale,&:per confequenza ttiperio 
re alla temporale,può & deue drizzare la temporale, ^tuj^do dertiaxartiQ. 

ifièdet^ 
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E è detto di fopfa.Ne off a che Chriflo habbia detto,tib* dabotlaUes Regni 
C?lorum,& nò habbia detto tibi daboclaues regni terratutn,ncanco quei 
la della Chiefk , Nó eripit morraha,qui regna dat c$leflia,& chela Monar- 
chia téporale già era l'ondata. Perche queito vuol dire.chcilRegnodi Chri 
llo,del quale S.Pietro hebbe le chiaui non è vn Regno temporale, che nó 
iì può acquetare fenza,chevn’altro lo perda,ma èvn Regno, che gouerna 
aurtili Regni fenza torre il dominio a quelli,che l’hanno grullamente, al- 
triméte potrelli dire,che ne anco Iddio ha potella l'opra le cole temporali, 
poiché non eripit mortalia,quiregna dat csrleftia.Diee fecondo,che Cim- 
ilo diede a gl’Apotloli,& à SLPietro la potella limitata, cioè fopra il pecca- 
tr»,perche in S.Giouanni al io.Infufflauit,&dixir, Accipite Spiritum fan- 
ghi in, quorum remiferitis peccata,remittu n tur cis. Quella è appunto l’he 
refia di coloro,che tolgano al Papa, & alla Chielà ogni uirilditione. La qua 
le herelìa lì códannacon le parole dell’ilteflb Chrilto nell’iltclTo luogo,po- 
coauantialkparolecitate,perciocheprimadi dire , Quorum remiferitis 
peccata remictuntur eis,diflc, Sicut mifit me Pater,& ego mitro vos. Nel- 
le quali parole diede vnapotellà alfoluta,&illuminatadi gouernarla Chie 
là in luogo fuo,& però dicono 1 ThcoIogi,chc in quelle parole gli diede la 
potetti iella iuriidKtione,& io quell’altfcla pptetta dell'ordine, & quando 
poidilfencl capitolo feguen tea S.FietrolPaìccoues meas,cerioècne non 
riUrinle la potella alTaÌTolutionc de’peccati,ina diedepotelta ampliffima 
di goucrnare,&; reggere tutta la Chielà; parche quella parola: Palce , c la 
medeliroa in lingua Greca,nella quale Icnfle S.Giouanni,che è quella del 
cap. i j.dell’ Apocahfle: Et iple reget eos in virga ferrea, & quelladi Michea 
al i.cap.voltata dalli Settanta Interpreti Ex te mihi c*iet dux , quircgac 
populum meum Ilrael.Si che fecondo il modo di parlare della Scrittura, i] 
tare Su Pietro paftore,fu farlo Rettorc,gouernatore,& Prencipe di tutta la 
. Chitfa.Et quàdo li dille in S.Mat.al lé.Quodcùque foluci is,o«r quodeun- 
’■ que ligaueris,nó rellrinle la potella a‘peccati,neanco alle peribne, perche 1 
non ditte: Qucmcunque iòlueris, vel ligaueris^lcd quodeunque , volendo 
efp intere vna poetila vniucrlàle di legare, &,’lcione,cioè di commàdare, 
& farleggi,& anco di Jifpélàre & rilallàre, fecondo che fotte hiiogno, per 
gutdarCjSc introdurre i fedeli nel Regno del Ciclo,hauendopieni(Tfima au 
tori a di ordinarci tutti quello che baucllero da credere, & opcrare,&le- 
uarc tutti gl'impedimenti, chcpotelTero attrauerfarfi nella llrada della 
filine, come paia lungo h^bbiamodunellrato nel primolib.de Pontéfice. 
i>icc tcrzo,cheil Papa ha potelta fopra le anime iolatnente, & lo eaua da 
quelPoraiicme,pcus,qui Beato PctroaniinasIigawii,atqueloluendi Ponti 
ncium tradidifti. Se quella ragione è buona,anco li Prcncipi Scolari non 
Jiauerino potella le nó fopra le aniine,per che S. Paolo dicetOmnisanima 
po.eilatibus lublimioribus lubdita fit. Onde quello Autore,ouerò è trop- 
po séplice,nócófiderando, che nelle Scritture l’anima fi piglia.pcr rutto 
J’huoino,ouerq vuole ingannare i l'empiici con le parole df finta Chielà 

mal intefe.Etforfiladtuinaprouidenzapcr torviafimiliingànjjiàinfpira 

to alii Reformatori del Breuiario,che toglieflero da quell’ora rione la paro. 
}i animasjcomc anticamentcnon ci era,necidoueua efìere,poiche l’ora- 
tionefu lormatadaUeparole dell'Euangelio ; Quodcumquc ligaueris, & 
quodeumque folueris.pice vhimOjchc fapotetta difcotnmuricarcècondi 
tionata.perluponendotl peccatOj& l'ollinatione nel peccato. Li qual dot? 

O trina è 
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trina è nuoua Se fatta. Nè potràaddurfl Auttorc nelTuno, chc'dfca vna f?-=v 
inil cola. Vero è che fi prclupponcilpcccaco^perche e/TcìuioIa Scojnmuni) 
ca vna pcna,anzi grauillìma pena,non fi può giullamente,dare lenza col 
pa,Sc colpa grauiflìma,cioe peccato narrale» H anco aero, che fi pi efuppo 
nc la diTubidicnza,ò vogliamo dire contumacia, Se non balla qual fi > oglÙL 
peccato per Scoiti municarc,fc non vi fiaggienge la con tu macia, perche il 
Sig.dilTcìSi Eccklià non audierit. Onde nò li puòicommunicare vno per 
che lìa Iadio,o adultero, fe prima non lia ammonito, & egli ticufi di obedi 
re. Ma cofa molto daterìa è poilinatione dalla diicbedienza,perchc puocf 
fcrc,che Vno lìa olìinato in vn peccato, del quale non lìa ilato mai anilàto 
dalla Chiela,& quello tale benché ollinaio non li può fcommunicare; & 
per U contrario può elfere che vno lìadilobediente J &' può lcommunicarli 
ancorché non lìa ollinato poi nella difobcdÌ£a7a,& le parole del Sign.Siec 
clcfiam non audierit, lignificano difobedìenza, non oltinatione, parlando 
propriaméte. Ne occorre che io mi affatichi in ^puare quello che dico, poi 
che ne fono pieni gl* Aucon,&raòueriàrio non ha prouato il luo detto ,fe 
non con va’auttorua inalimela. 
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J. lì il ' - . • . • ' o : il .• 

E * 1 T ante chiara quefla Proferitone, che mi mar Miglio molto, 
che il Signor Cardinale h abbia trottato , che opponerle , pure 
per poterli fondatamente rijponder e 3 farà necej far io efp Ite ar- 
ia . Non parla l Auttor e di tutte le Potestà che hebbe da Chrijlo 
nofro Signore San Pietro come (uo V icario, p ere toc he quelle furo- 
no duevna dell'ordine, (fi vn altra della Giurifdittione , in quefto 
luogo non ricorda L' A attore quella dell’ ordine , foldmente definire 
quella della Giurifdittione , la quale dice eh* e meramente Spiri- 
tuale. Prima perche Chrijlo no Uro Signore , non cjferciio Gturif- 
dittione alcuna temporale , quella Giurifdittione che e data a San 
Pietro da Chrijlo e parte di quella eh* e Jf retto l'tfteffo Chrijlo f un 
que non e in alcun mòdo temporale ,mà meramente fpirituale. La 
maggiore del Siilo gì fino i fiata prouatadi fòpra d jfuf amente U 
minore e chiara per le parole ch’egli dice in S.Gio.al 20.ficut mi- 
(ic me Patcr,& ego mirto vo s. Dunque la confequcnza,cioe che 
qMefta Giurfdittione non fia in alcun modo temporale c certa. Date 
que e meramente fpirituale .Secando quefia Giuri fditt ione ,o Potè 
Jlà no» e tutta quella che hebbe Chrijlo , come Capò della Chiefia , 
per ctoch e la Potejià dell'Eccellenza non la communio) àgli Apollo 
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fi fecondo tutti i Dottori jne meno quella del fiso Regnò Spirituale» 
la quale e chiamata dal Signor Cardinale eterna ,mà ad ogni modo 
ha hauuto principio, fi bene dur ara in eterno , con laquale gou cr- 
fja per occulte vie modo la fu a Chiefii ; perche egli da per se la 

effèrcita nel Ctelo,dunque è vn Ramo delia Potefià, dcllaquale di- 
teti Saluatore , Dataeftmihi omnis poteftas . La Potestà di lo-c.i® 
Chrifio , o fia come Sommo Sacerdote , ofia come Re, e meramente 
Spirituale, conte fi e pronai o dali Auttorità di Sant* Ago fi ino, & di 
tutti i buoni T heologi , dunque il ramo di ejfa. , che è quella che fu 
data à San Pietro fe meramente Spirituale . T erz*o la Potestà data 
à San Pietro è dt fejogliere,e legar e, cioè di affitterete dt non afiful- 
etere i peccati, la Potefià di afioluerei peccati é meramente Spiri- 
tuale, dunque la Potefià data à San ? tetro dt fidagli ere , e Ugare ì 
Spirituale meramente . Quarto chi definifie un h ab ito dal fine la 
definifie ottimamente, così Artfiotele definì la virtù , eft qua’ bo- 
nutn faci c habentem , il fine della Potefià del Pontefice e la vita 
eterna fecondo tutti ,ilquale é meramente Spirituale, dunque chi 
dice , che LcPoteftà di lui e meramente Spirituale dice bene t per - 
ci oc he la definifie dal fiso fine . Vltimo fé la Potefià dclht Giuri fi- 
di tt ione data da C hnsio a San Pietro non fi offe meramente Spiri- 
tuale , ma temporale hau crebbe egli pigliato chi a hi materiali , <y* • 
hau crebbe detto à lui, (ir à gli altri Apostoli. Acci pi te clan cs quo 
rum rcmilèritis &C. mà hauendo fatto quell atto Spirituale in* 
fuflauir^ dicendo accipire Spiritimi fondami, dimostra indù - : -K 

fatatamente^ he la Potefià non è t empor ale, mà meramente Spiri- 
tualc,& quefio é quello che dieci Auttore,cbe dall atto',c he il Sai 
untore fece , dr dalle par ole, che dijfi fi catta, che ella fia meramen- 
te Spirituale, bora veniamo àgli errori , 

Erra /. perche argomenta a genere ad fpeciem 3 dicendola 
Toteflà del Papa fecondo lAuttorc e meramente Spirituale , dun- 
que egli à pena crede che il Papa fia vn fimphee Sacerdote , o Cu 
r ato . Quefio à punto e l'argomento di colui, che die effe : Voi dite 
c he il Lione é animale, dunque voi dite , che il Lione e in a formi- ì 
f ’yt,c di quell altro voi dite , che la Potefià del Ré ChriRianfsimo , 
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è temporale , dunque voi di te .che il Re Chrifiianifiimo, e un pd-, 
dre di famigli a .chi dice che la Potè fi a del Papa e meramente Spi * 
rituale jion dice che fta rifìrett a in vna famiglia , o fenzat giuri fi 
dittione.come e quellaJcl Curatosela concede che fa fopra di tut- 
te l anime à lui figge t te. 

Erra II. per che dice che è Hcrefia dire che la Potè fa del P*« 
. pA fta meramente Spirituale , & io diro che il contrario noni 

molto conforme alla fiera Scrittura ; per ciac he non e conforme 
io.c.io a i teft 0 & sa» Giouanni . Sicut mifit me Pater , & ego mitto 
vos. La Potè fta che efferato il òaluaeore mandato dal Padre 
* fu meramente Spirituale, come fi e proti ato .dunque ejfendo quella 
del Papa vn ramo della Pottjl fche ejfercifo Chrifto.e meramente 
Spirituale . E ben ver» oche fi eftende fopra di tutti i fuot fudditi 
de iure diurno, Uc he perche , negorono li ricordati Auttori.dalsi 
gnor cardmalefurouo condannati .non già perche eUjfiroxhe f of- 
fe meramente Spirituale, per.cioche altro e dire che il Papa non hk 
giuri fditt ione , altro è dire che la fua giurifdittioue è meramente 
Spirituale . 

Erra III. perche diceshe il Nauarro dice , che la Totejlà del 
Papa non l meramente temporale, ile he è come fi egli hauejjc det- 
to la Potè sia del Papa è temporale -, ma accederne Spirttuaie\que- 
Jlo dinotano quelle parole , noni meramente temporale ; ma Na- 
uarro non fi ha lafiiato vfiir dalla penna vn errore cofi graui , 
Naua. dice tutto il contrario . Le parole del Nauarro fino quefie nume - 
^ro 4r. Gcdimus autem id quod Notabile Hoc noftrum ter 
,, tium habet^lcilicet Romanum Pontifica», quatenus folum 
>, eft Romanus Pontifex,& Vicarius Chrifti fummus, Nudus 
, 3 ab omnibus Priùilegijs,&donarijs humanis , nuli am haberc 
• ,, poteftatem Laicam, neque fummam^neque mediani, neque 

infimam , neque adu , neque habitu j habere vero id quod 
„ noftraconcluiioatfixavaluishabet ^fcilicet Poceftatem Eo- 
*, dcfiafticam noucà Chrifto feruatore N^inftitutam , qua- 
„ lis nunquamanteilliusinftitutionem in orbefuit,qu;equ* 
^ eftfpccicspotelUus difttn&aà Laica, Óc lógenobiliorea,vt 

. auruia 


aurumeft fpecics metalli diftinAa, àfpècieplumbl 3 & nobi- 7, 
liorca,qua:quedire&e folum ample&ituriuper naturalia, „ 
indirete vero eatenus naturalia, quatcnus funt neceflaria , y 
ad coniccutioncm finis fupernaturalis.» obquem funtinfti- y , 
tuta y Nelle quali parole auuertifio piu cofe . Prima che non vi e » 
tic meno vna fufpttione di quello ; che dice il Signor Cardinale, che 
il Nauarro dica , che la Potefti del Papa non e meramente tempo- 
rale , anzi dice tutto il contrario . Secondo che tutta la Potefti 
Laica che egli ha , l’ha per priuilegij , e doni human i , e non co- 
me Vicario di Chritto . T erzo che come Vicario di Chrifto non 
ha alcuna Potetti Laica 3 ne fu prima , ne mediocre 3 ne infima . 
jQuarto che non ha l’atto di tal Potefti , ne meno l’hahito 5 cioè il 
poterla esercitare ,fe iene noni’ efier ut a , & come dicono alcuni 3 
gladiumhi vagina , Quinto chela [uà Potefta e Ecclefiaftica 
cioè quella che fu inftituita da Chrifto , laquale non fu mai nel 
Mondo Auanti,che Chrifto la inftttuifc . Se/lo che non hi che fa- 
re niente con la Potefti Laica , anzi che e i fatto dftinta da e fa , 
come Porofe i fatto di flint o dal piombo y & che fi come l’oro non i 
piombo il piombo non e oro , cofi la Potefta del Papa non è in al- 

cun modo temporale , & la Potefti Laica > non è in alcun modi 
quella del Papa*. Settimo che direttamente abbraccia le cofi fu - 
pcrnaturali 3 cioè la gratta 5 che di per mezi\ó del li Sacramen- 
ti , la quale è Jùpernaturale . Ottauo che indirettamente fi [èr- 
ti e delle cofe naturali tnfiituite da Chrtfto per il fine ftiper natu- 
rale , cioè dell’acqua per battezzare y defoglio per l’eftnema 
vntìcne , detti Joldi per far la limofina , ordinando , che > p Ca 
qui fcruit altari viuat de altari y Se che non alligetur os riinh. 
feoui trituranti fecondo che Chrifto hi inftttuito per ottenere ca P* 9* 
il fine fopr anaturale . fifuefta è la Potefti dcttaquale dice il Si- 
gnor Cardinale , che dice Nauarro , che non e meramente tem- 
porale ; parla egli mai di Potetti temporale? ne meno ft fogno di 
parlarne >&fc bene dice che fi ferue delle cofe naturali y non le 
chiama gii, ne ficolari',ne tempor altane ciudi, ma naturali y & le 
riftringe i quelle che fono fiate tnfiituite al fine fopr anatura le y de 
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• «'• quatcnus naturata funt.mà quatenus Spirituali , cioè ve- 
fitte della bontà dei fine, che è fopr anaturale . Secondo Imfiitu- 
t tiene di C bri fio, come dunque è vero quel che dice tl Signor Car- 
« din ale* he il Nauarro dice , che la Pottfta del Papa \ e Laica > e 
ti temporale fe bene non e meramente Latea , e temporale , & che 
può ingerirfi in esercitare Dominio* giurtfdtttione temporale co- 
me "Papa? mà non è co/a nuoria à fra Signoria lllufiri/sima.come 
più volte h ab hi amo veduto il citar gli Aution per vna opinione , 
ti quali dicono tutto il contrario. 

Erra II II . perche dice che il Regno del "Papa è un Regno che 
goucrna tutti li Regni , non so fe egli gouorna il Regno del gran 
Turco > quello del Tartaro .0 del Re della China , il Tapa non ge- 
tter na Regni , è Tafiore delluChriJhant , è hormai tempo di frodi- 
care da un animo Cattolico quejlo fifa pen fiero di regnare , non 
eftdifcipulusfuper Magiltrum , ncque fcruus fuper domi- 
num fuum. 

Erra V. perche fa che il Pontefice fio vn Dio , come lo conob- 
bero li fi lofio fi , cioè Caufa Prima , pere toc he dice , che fi come 1 d- 
dio gouerna tutti i Regni , e non toglie alh Regi 1 Regni , hquali 
egli gouerna, cefi ilPontefice gouerna tutti i Regni , ferfia toglier- 
li } quelli di chi fono . E tanto eforbitante quefio detto, apre vna 
fi larga porta all’ ì do latria ì che nonpofio p a far lo co fi alla leggiera . 
Dunque il Tontefice e omnipotente , omnifeiente, eft vbique 
perpraefenciam,eflrentiam, & Po t cn ti am; perche gouerna tut- 
ti li Regni immediate come li gouerna Dio . 1 0 non so come e pof- 
fibi ’e,che in intelletto humano , & Chrifiiano habbia fatto radice 
vn tal pen fi ero . 

• Erravi . perche dato^ e non conce/foche il Papa gouerni i Re- 
gni come li gouerna Dio . iddio la fila operare le caufe feconde , 
jòlamente concorre con le loro operationi+on le buone potìtiuC, 
con le cattine permilTìue, eficndo dunque l’operattonidelli Si- 
gnori Veneti ani buone, perche il Tontefice non li la fida operare f 
ne mi dica che li paiono cattiue 3 & che per quefio vi vuo'e rime- 
diare, percioche fe egli fi pigli affi per impre/àdi voler rimediare 
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à 'fatti i mali ; Ttir/J d nfh pirla come Lio, che dipi mula, dr li per * 

mette . Secondo bifignarebbe , che fi pigliafife altre tmprefi mag- 
giori di q ite fi e di voler due prigioni, cioè che togliere il Regno al ' 
gran T ureo , che conuertifie tutte 1 ‘ Indie f che ridu ceffi tutti al - 
i unita d ella C hiefiy dr cofie firnih, le quali cofc mentre che il Ton- 
te fic e non può fare , fi può ben accorgere, che non b co fi quel y 
che dice il Signor. Cardinale , che gouerna tutti i Regni , come li 
goucrna Dio . 

Erra V Ih perche dice , che fi come iddio gouerna tutti i Re- 
gni y& ad Ogni modo non lena il Regno, o la Tot e [là ad alcuno, cofi 
il Sommo pontefice goucrna i Regnile non leu a la potè fiat alli Regi « 
•prima perche quelle parole le dice la Chiefa di Chrifio huomo 3 c 
non di Dio, come dice il Signor Cardinale , de Iq naie fernetta Hero • 
dc^he non li toglicfie il Regno. Hoftis Haeredes iinpie,Chriftum 
venire quid timesPNon eripitmortalia^Quj regna dat Coeic 
•ftia. Dopoi perche ni un huorno può efier citar e Tot esìli temporale 
in vn Regno di un altro huomo,come Prencipe inde pendente , che 
non la leni al Prencipe di efifo . Regno, ni uno fi fa ricco,fie non con U 
porteria di un'altro. 

Erra V II U perche dice che il dire,che la Votefià della giu rifi 
di tt io ne data à gli Ap off oli c quella che gli diede Chrafio in S. Gio . 
al 20 . e Herefia, to non so in che altro luogo Chrifio habbia dato à 
gli Apoftoli la Votefià dclhtgiur fiditi ione ^poiché tutti li Dottori y 
anzi egli ifieffo dice , che gliela diede in quefio luogo , nelquale il 
Saluatorc dice tre cofija prima e, data, Clfc mihi omn Poteft JS Io c 
in Coelo,& in terra fiche dice per dimo firare, che li wleua coni + 
mimi care parte della fiua votefià . La feconda ficut ini fìt me Pa- 
ter^ ego mitto vos ,cioè io fino fiato mandato dal Padre per to- 
glie re, e cancellare t peccati , & per far tt^o quello , ( che dice il 
Signor Cardinale firme ndo contro la Propofiùone feconda )&cofi 
io mando voifo Apoftoli per far Lift e fio, nelle quali parole non li co- 
munico tuttala fu a Poteftà Spirituale ^perche non li communi Lo 
la Potefià di afioluerefen\a Sacramente d’ in fi unirei Sacrarne n 
ti (freme il fito Regno Spirituale^ Celefie adunque s' intede // iic ut 
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Kmtat Amenti, & tto Mimi fatamele , cerne dice il Sig. Cardi* alti 
La terza e che infufflauit in eo s,8c dixit accipite Spiritum fari 
tìum^quorum remiferitis peccata remittuntur cis, & quoru 
retinueritis retenta funt ,doue limita la parola(f\z\K,)cioe vi do 
la G inri fditt ione Spirituale fipra dcll'antme , e de* peccati , e che 
qttefto Jìa cofijton e duhio,percioche e l’ adempimento della promef 
Jaja preme fa fìt fatta d S. P tetro a glcApoftoli fatto la metafo- 

ra del li gare, e fi toglier e, del ferrar in prigione con le chiatti, & di 
liberar con le jleJft,quejlo è certo, che la feruitu ,dellaquale ci libe- 
re Chrifto e quella del peccato, come fieprouato nella prima Pro - 
pofitione '.dunque la liberta e quella della grafia. Per quefi o il SaL 
uatore quello, che bau e a prom. yfo fitto metafora Matt . 1 8 . in San 
Cio.al 2 o .efplica con le proprie parole dieccndo , quorum remile- 
ritis seccata remittuntur,quorum retinueritis retenta funt, 
percioche liberare con le chiarì, & ferrare fi gare ,& fiiorre , rtrnt 
tére,& ritenere i pece atifino parole , che figmficano l’iftejfo parte* 
prof riamente, & parte per metafora. # 

Erra Vili, perche dice che la Poteftd del Pontefice e Mimita- 
t A, e non apporta alcuna ragione ,o Auttoritd , & pure io ncn so 
come fi vada quefi a Propofitione , perche filo iddio ha la 
Poteftd illimitata , il principale hd la Poteftd illimitata , e non il 
Vicario ; in oltre credo che fia co n tra fi de tu , dire che tutta 
la Poteftd che hebbe Chrifto come Capo della Chic (a , & che ri- 
tiene adefio in Cielo l' babbi a communicata al Pontefice > ile he 
ferfia dub^fi dice, mentre fi dice ,c he la Poteftd del Pontefice è illi- 
mitata . 

• Errai X. perche parlando T Auttorc fidamente ddlàPotefid 
della Giurifdittione , laquale diede il Saluatore in San G io /tanni 
al io. con quelle fjpole accipite Spiritum (anchina , &c. 
eoli pajfa d quella -del pafee , laquale abbraccia l ejfer citio di 
tutte le due poteftd ? di quella dell’Or dine, e di quella della Giurifi 
di tt ione . 

Erra X . perche non hauendo l’ A attore rift retto la Poteftd 
del Papa d quefii, o quelli fudditi , md hauendo parlato in 
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generale, & concedendoli tuttala Giuri fdìttìone fpìrìnrale,che 
hà Uficiato Chritto , dice , che nega al Papa la Giunfdittione . 

Credo > cheli Signor Cardinale Jì crede di parlare conhuomini 
'dileguo, che non haitiano ima min ma fcintìlla di d: fc or fi ,0 
diri flefs ione, a quel!o,che fi dice , ma /inganna. 

.1 Erra XI. perche fien\a occafione alcuna pafia all* e fplic a* 
t ione del partee, con dire che in greco fign fica rege y io nonne* 
go, e he chnfio Jia Re spirituale di Ila Chic fa ,e Pafiore , e che . ^ 
fi come li Regi temporali fi chiamano nella Scrittura Pafioriìw 
temporalibus , Cofi Chrifto P attore fta ancor Re \x\ ipiritua- - 
libus . Et che tl Pontefice Vicario di Chritto Pallore , efi Vice - : 
re con Eotcftà limitata i n (piritualibiis fia quale ad ogni modo 
ì emine nt fisima per e fière fopra 1 'antme & 1 Chriftiani,mà ko 
quintine nafte, che ilEotefice fi a Re tep or ale, nc meno Re Spiri 
tu ale fonte a Chrfio,neche h abbia alcuna P ot e fi d te por ale iu^ 
re PùtiHiaC.an^tS.Cio vfadue'uelte della parola greca 
& vna uolta della parola sreipw , cfplicado qll\ , na co qfle due , 
ah e se\a cotrouerfia fignficano pafcCjan^iil Toìpeuvi propri ante 
*afigmficafì2(ce,ceme rn qsìo luogo , & p mech:tphora,n g / .co- 
me nell’ A poca l ' ijf e ,i ’c h c e co tra di lui >& no a fi 0 fauoremà e fi li 
chiane la par ola pàfajColiSS.PadrilY er dictu dt Pafce ad fi- 
guiScàdfi,cp hntes cura aiaifi dent i'ubditos pafeerepaftu ver 
bi Ded,& boni cxepii 3 & prout pntéc fubfidio tpalijèd illud ” 
cp hicdf pafce^aliq, mali mutane in tonde, qamulturthident ” 
circa fubditoscxadionem tpnliu excrcere 5 & depaftu dido * 
triplici non curare. S.G/o.Chrif/Iom. S/.Pcrpcndcvaba pa-<chry£ 
lire agno s incossi. fideles meos/flò tuos , uó vt re tua , fed ve „ 
mea tradla,ppeapetiui an me amares 5 quia re mea tibi corti- , y 
medare volui, & à te tanc| mea tra&ari, qué amore erga me , y 
profitcns erga silos exerce, ipfifq; exhibe ,• pafee aurem nò t<^ v 
ficut iilifacicbatpaftores dequib. dr Ezech. 34. V?h patto 
ribus Ildrael 5 qui fé ipfos pafeebant 3 illc fé ipfum pafccre dfo, „ 

<jui propriam vtrHratem , gloriam, &commodumnon ip- „ 
ibrum tìdelium qugs gubernat* iion Dei gloriam ex regimi „ 
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S.Aug. ne qucerit. Sant'Agoftìno traft. 132. inloan. Qui hoc'anirm* 
pafcuncouesvtluasvelinc else non Chrifti,fe conuincuntur 
33 amare non Chriftum,vcl gloriando veldominandi, vel ac* 

93 quirebdi cupidirate , non fubueniendi, non Deo piacene 
» di cantate centra hos igitur vigilat toties inculcata vox Chri 
3y (li>quos Apoftoiusgemic,.fua quaTcre^non quarlefu Chri- 
(li, e nell'iftcfio luogo. Sicut oues meas pafee , nonficut tuaSy 
3 3 gloriammeam in eis qu;rrenontua, lucra mea non tuajioc 
p.petn ]j eni j ocu j c jpf crnec Petrus p^ epibcap. 5* Pafcite inquft: 

„ qui in vobiseftgrcg,mprouidentes,non , coa&è J fed fpon^ 
tanee, non turpis lucri gratia, lèd vbluntaric* neque domi- 
„ nantcs in CIeri$,lc*d forma fadi gregis ex animo ? Òuefti fin* 
gli cjfcrcitij del vero Paftore , cojì s intendono le parole pafee * 
e non che debbiati p afe ere del Pontefice effere vn regnare tene* 
por ale , c fopra tutti li R e gì temporali ; anzà li Santi dicono tut« *» 
.< to il contrario , cioè , che egli dee fuggire i guadagni , gli acquis- 

iti, la Gloriaci Dominio,&c . 

\ Erra XII perche il quo Jcunque folueris > l'intende d ogni 
cofi,à questo modo il Pontefice poi ria fi togliere ogni no do ^aprire 
tutte le prigioni, trasferire tutti i Regni, liberare tutti i fi hi a- 
ni > che fino mTurchiaà fio piacere y an\i fic toglier e tutte le 
difficoltà in tutte le materie : chi non s accorge della falfità di 
qttefta dottrina?' Chrifto e venuto à liberar Ì anime dalla fer- 
uitìf del peccato, & ut Redcmptor, come dicono tutti i T heolo- 
gì, quefto hà da far' il Pontefice cooperare in queftaredcntione y - 
fi toglier e , e ligar i peccati , non accade andar altramente co- 
lorendo le fi e fafe opinioni , per quindi concludere , che il Po ir ' 
tcfice fi a padrone d ogni co fi , perche non e così* 

£ ? Erra X / II, perche intendendofi la parola anima. , bora per 
tutto 1‘ huomo , bora per l'anima, fecondo la materia di che fi 
tratta, egli argomenta da un luogo ad vri altro , ferina alcuno: 
fimilit u dine , perche San Paolo parla di Dominio temporale, U 
parola omnis anima, s'intende della Potesti fopra delti Cor» 
pi de glth uomini nella temporalità perche Chrifto die - 

.. . £> • ’ ’ dC 
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dea San Pietro la Poterà fpirìtuale , ta parola anima s,nell’ 
Granone della Chiefa panifica l'anima , e non il corpo , nella 
fpirituahtà ,tfijton nella temporalità. 

JErra X II II. perche dice, che (J netti , che hanno fenato dal 
Breuiariola parola animas , fono fiati fpirati dallo Stento fan- 
te , non so- (e lo Spinto finto è vluttore di difordie , so benebbe 
ino de Ili fuoi doni , e de III fuoi frutti file la Pace . Quclli,che 
fecero quell’ Grattane h ebbero la mira di cfp licare le parole , 
quodeunque Iigaueris , con la parola animas 3 per quel te- 
Jlo , che l’efplica, quorum remifèritis peccata, effendo li 
peccati nell'anima , (fi non nel corpo , ac ci oc he non ere de f> 
fero alcuni, cheti Papa fife Dominus in tcmporalibus, & 
ipiritualibus detti beni, detti corpi , (fi dell anime ,<fi che po-* 
te fi e f logli ere, e ligure ognicof , come par che creda il Signor 
Cardinale , & l’efplicarono con la parola animus, dalla qual? 
efpli catione fi rimedia a tutte ledi fiordi e , che posfinonafere 
fra il Papa , & li Prencipi de meo & tuo. La dotte quelli , che 
/' hanno leuatavltimamente dal Brattar io hanno di nuoti o de- 
fato v n fomento atte difeordie , & atte liti , oltra che e co fa pi- 
pata da tutti , eh e nclli libri de Concilij , de Canoni, di altri 
Dot tori, in fomma finoà Breuiarij, (fi Mtjfali fono fiate leu a- 
te ,& fi Iettano di quelle cofi , che fono à fauore de Prencipi 
Laici , per vedere fe à lungo andare fipotefie fiabihre C opinio- 
ne de illimitata Potevate Pontificis in temporaiiK in ma- 
niera, che chi fa la conferenza fra li libri fi amputi nel jo. nel 
jc.& quelli di adeffo ,j) de Concilq , come d’altri , s’accorge 
etttdcntcmente della v endemia, fi che e marauiglia , che noi 
poft vindemiam ,habbiamo trouato alcuni pochi racemi à dfc- 
fa del nofiro Sereni fi imo Prencipe. Quello e vn modo fe fi anda- 
ta dietro, di far perdere il credito à tutte le fritture, e di mi- 
nare la Chic fi di Dio, ilch e fa detto per V oc cafone ,che me ne 
ha dato il Signor Cardinale, (fi per carità, (fi per lo de fi derio, 
che hOf che non fi tocchino piu le fritture f che fi a parimen- 
te detto con ogni h umiltà ,cr nueren\a. 

P a JErrd 
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Erra AT. perche dice*» che né gli Antichi Breuì ar ij non vi 
era Li parola anlmas •' & io ho villo Breviari) finiti à penna 
di pii* di 200 anni , & fi ampati di più di i oo. & vi t la parola 
arri mas , & quando non vi foffe fi doueria mettere, per togliere 
l’oc cafoni delle di fior die . 

Erra vi timo , perche confonde la parola difubìdienzut , co» 
la parola ofinationc : queftob certo , che fe vno cLf/ibcdsJft a 
vna legge, non pub e (fere feommumeato , come ancora è certo* 
che chi e ofi in atenei peccato fe non e fato aui fato, non pub 
effre feommunuato . Ma L Auttore non fi b fenato di dire 
nel’ vno , ne l'altro ; quel che dice i Autt ore e , che per fietn • 
munì care uno , hi fogna, che egli h abbia fatto il peccato , & 
che ammonito più volte non, refipifcac , il che , che e altroché 
of mattone nel peccai o > percìoche fe vrihaueffe fatto un pec- 
cato, e poi autfato fi pcntific , non patria e (fere fiommunjcato , 
mà perche pci filtir > con tutto eh’ è autfato, per quefio pub efi 
fere fionmu meato , talché l’ usi mattone è l’vitima caufa del • 
la feommumea , della quale è fogno, mantfefio , che e pendone 
autfato non s’emenda, fi che non ogni dtfubcdien\a c materia 
della feommunica ,nc ogni oflinatione , ma quella of inatiane >. 
che fppone l' ammonii ione , della quale parlai’ Auttore \ del- 
la quale parlando tutti i Dottori non c dottrina ne nuoua , ne 
fai fa, quella dell’ Auttore, & perche non eft imoaoranduni in. 
claii sbafiamo alla Quinta Propofitione*. 
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Difcfà della Quinta Propofitionc. Capir. 7. 

Quinta propos it io w e de lVavto re. 

L ’lJ[* r * le ftr fette, fri beni Ecelefìafiici cjfcntt dalla pottjla de! Preneìpe fece! are , 
ft bene alcuni non jò con thè fondamento Tengono , che Jìa de ture diurno, tutta 
volta ta contrM’ta ohnirne, cioè che jia fole mente d* iure h urte ano, è m 'giure , q » 
più conforme alla fatta, fr dima* Scrittura , ailf detti de Santi Padri , fr alC 
hiRtrit. 


■.'..LÌ 


OPP OflTIONr. 

C t qneflo Aurrore dortafle niente di riuerenza alla Tanta Chiefa,noh dì^BcIIari 
rebbemaicofi liberamente, &: a/Telutamcme,che le perfone, Sri beni, 
^ccltfialiici habbianoJ’eflcntionefoJode iure hu mano. Perche il Concilio* 
RtfhcraleTridentìnOjneU’vItima fcflìoneal cap.io. dice chiaramente, che 
w immunità della Chielà^&ddle perfone Ecdelìaftiche, é Hata inlliruita, 

R erordinationc diurna, & per decreti Ecclefiaftici. Horachi e quel CJirt- 
uno, che habb’a ardire di opporli advnatale, & tanta Auttoma-neque 
fta Aimorita è fola, perche prima il Concilio Colonienfe nella parte 9. al 
cap.zo.dichuròl’iftcflo con quelle parolai l’immunità Ecclefialtica e coli 
aimchiflìnu,& è fiata introdotta iurepariter diuino,&r fiumano. Etnei 
Concilio Lareranen/cforto Leone Decimo nella 9. Seff.fi legge coli, nè pef- 
ra ? lone di ain a« nè perragione hamana i laici hanno portila alcuna fopra 
delle perloneEccIe/ìafiicnc.Le quali parole fono propriamente contrarie 
alle parole di quello Auttore.chedice, li Prencipi laici deiurediuino ha- 
«crpotellà fopra delle perfone Ecdefiafliche. Onde fi vede la remeriri 
^Ppogrande di qutfio nuouo Coliath , che ardifee opporli alle /quadre 
gvl’efiercitodi Di°, c heè il Concilio vniuerfalc. Et prima di quelli Conci 
lij ferme Bonifacio Papa nel eap. Quanquam de Cenfbus, come dicola 
da tutti nccuuta,cbe)e perfone,& beni della Ciucia fono libe. 
ridalla poteftà fccolareiurediuino.EtprimadìquefioPontefice,Giouan- 
ni Ottano, come riferifee Gratianodill.96.Can.Si Impetator, fcrific,che 
1 omnipotcnte Dio haueiu ord in ato, che 1 i Sacerdoti, 6 altri Chierici noa 
follerò ordinatane giudicati dalle poteftà fecolan, ma fole da Pontefici. 

/Juel'oche dicequefto Pontefice delle perfone, diffe molto prima delle 
robbedella Chiel* Papa Simmacho , inficine con tutto il Concilio terzo 
Romano, celebrato alla prefen za fua. Et quello e conforme alle Scritture 
^J] te |P erc fie n °i leggiamo nel Gcnefialcap-47- che Giofrppe Patriarca, 
eflendo come Vicario generaledtl Re Faraone,fece efiènti li Sacerdoti da 

J |ucipcfi, che fopporuua drello delpopolo-E t nel primo di Efdra al cap.7. 
egparao,che Artaxerfe Redi Pcrua fece dienti /indimeli teli Sacerdoti , 
Hebrtftperche il lume traturale,chcè da Dio immediatamente, drmoftra 
r j • < jr ^nniene.Onde Ale/Iandro Terzo Papa nel Conciliolarerancn- 
le dille quella bella fentenza. Non è decente, chela Chicfa di Dio fia man 
co IibecaaHempode’PrencipiChriibani , die fi folle al tempo di Farao- 
• „ ne. 
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ne, cap. Non mìnusde ìm munir. F.cc’cf. Mi vediamo , come prouala fui 
jTropofi tiene quello Autcore j àquile <Jtic,cfie la fèriterizà di qifclli, cKl 
tenc«>no,che rciluuionc delie pcrionc 8/ lobbeEcdefiaft-chc, è folamen 
tede iure humanoj c più contòrtile alle Scritture lànce, alli lanci Dottori, 
. te all'hiiìorie. 

\ r t v. ^ to y* ” !.Ty v .*?P * 

DIFESA. 

? ■’ . V* \ * »v v:', \ f) ,i>' li T 

ir/ìl. Q( ] amo arrivati alla chiave dellavera intelligenza della Cat 
folte a , e fondata Dottrina dclfAvttorv , impero fa di me 
filerò prima che pafsiamo alla dtfefa di ejfa dichiarare in alcune 
Fropofitiom in che con fifa la differenza deli opinione fu a da 
quella del Signor Cardinale ,edt coloro , che communement e fot 
to il titolo d‘ H eretici fono citati . 

. Prima Propofttione . Vi è vna gran differenza fra quefic 
due parole , non effere J oggetto , & e fere ejfente ; percioche co- 
lui non è fògge tto advn Prencipe fopra del quale fìeflende U 
Potcfìà di quel Prencipe, come per ef empio, vn Franco fi , che ha 
hit a còmuntmcte in Francia non è foggetto al P recipe di Vene 
tia percioche la potè (là del Prencipe di Venetia non fi eflende 
fopra di quelli, che fono Francefè & h abitano in Francia ,mà 
quello, eh' e Veneti ano, & h abita in Venetia, fi non obedifcc ai 
Prencipe di Venetia , & alle fu e leggi , &fegli comporta, non fi 
dirà j che lo fà perche non e foggetto à lui, mà per che o da Dio, 
che e Padrone di tutti , o doli tfleffo Prencipe , e flato fatto ef- 
fonte . In maniera , che, quando l’ A attore dice , che la effen • 
itone t l’immunità Fcclefaflica non c de iure diuino, non inten 
de nelle caufc , nelle cofe , nellt delitti Fcclefiaftici, e Spirituali, 
perche in quelli li Clerici non fi pofono chiamar ef enti dal- 
la Potefà del fio Prencipe legitimo, e naturale , mà non fògge t 
ti ad effo rrencipe . P ella dunque, che intenda in quelli beni, in 
quelle cauf, in quelli delitti, eh e fono frà li termini della Potè 
Uà del Prencipe, . che fina li temporali , e politici , dal che fi ca- 
va l'errore dimoiti , & in particolare di fu a Signoria lllufinfi- 
fima, che dicendo l' Alettone non finto li Clerici ejfenti dalla Po - 
tifi à del Principe naturale ime diuinOj egli wfenfie^ dun - 

* que 


t§ 

rjue può far leggi di dirla Meffa PrSti fri tritino ,dt/£ 

fi , che non vale la confi quotila , non fono e [senti dalla Potè 71 * 
temporale, dunque fino /oggetti nelle caufc , O" delitti firt< 
tu ali $ bi fogna in quefta matcnafuggirewa tal equiuocaiione» 
laquale e fiata > & e boggidì à molti oc cafone di errare : dunr 
que quando fi paria dall’ A ut t or e di ec ceti ione , d\ffcntione+ 
d'immunità dalla potefià focolare .necejfartatncni e fi ha da in. 
tendere in quelle cau fi , beni , e delitti, ne quali tolto ogni pri- 
vi legio fo diurno y o h umano , i h uomo farebbe al Prencipe ficor 
tare necefi ariamente figgetto . 

* Seconda Propofitione . L’ opinioni» che fino à gli H eretici 
Attribuite y e come dannate, riprouate tn quefi a materia, fono 
quattro . La prima fi e di M affilio da P adoua 3 & di land unir» 
hqualt dificroycomc fc gli attribuì fee da alcuni » che Chrifio par 
go il tributo ncccffitate coadus. La feconda di Calumo 3 il 
quale diffe, che in tutte lecaufe, eccetto y che nelle mere Eccle T 
fiaftiebe erano li Clerici figgetti al Prencipe fccoìare per debh 
lo ; in mani cra y che negai, che pofiano e fiere e f enti, o che loro 
labbia da giouare alcun priuijegio di.effentione . La ter\a e dì 
Pietro Martire, ilqual dice , che li Prenctpi non poffono conce- 
dere allt Clerici Pnuilegio alcuno di cjfcntione , & che filo con- 
cedono fan peccato ypcrchevnatal conce filone, e con tra in s di 
uinum . La quarta è di Brcntio , & di Me Untone , i quali di- 
cono, che ancora nelle caufe mere Ecclefiafiiche li Clerici fino 
figgetti al Prencipe Secolare . tutto qucfto e cauato ad verbum 
dal libro primo cap.iZ.de Clcricis del Sig.Cardtnalc: dalche fi 
caua quanto fi a fiata o l'affettata ignoranza, ola fupina mali- 
gnità di colui , il quale diffe, che nella Dottrina deli 'A attore vi 
erano Br enti anate , Calumiate , (fi Mar filiate da Padoua ; im - 
perochei Auttore non dice con Mar filio di Padoua , fe pur egli 
diffe quella opinione condannata,che C brillo pagafie il tributo 
necelficate coadus ,*** per non fcandaliffare . Non dice con . 
Caluino , che in tutte le caufi , & delitti criminali fano fig^et 
Ù i Clerici , & debbiati ejfere » ina in qucllhnelliquali non fono 

flati 


flati fatti ejfenti, Untale cfientìone non ì de ture cimino , mi 
Priuilegio Principimi . Non di ce -con Pietro Martire > che 'una 
tal rjji fittone non pojfa ejferconcejjà. dalli Vrencipi , an\i il cond- 
ir ano , che da efli e concejjà . Non dice finalmente con Brcnt/r, 
che fi ano fiotti nelle caufe fpirituali , perche di finga e le 
Tote (la la Temporale , & la Spirituale : e ejttando parla della, 
fio ne tt ione , o eflentìone de Ih Clerici , parla fidamente netle co 
fi temporali , al le quali la detta Poteflà fi e fende , & non nelle 
cofimere Ecclefiafitche , & Spirituali , nifi per accidens . 

Tei\a Propofltione . L'opinione deiPAuttore è qucfia,chcti 
Clerici non fino ejfenti dalla Potefla del Prencipe fece lare iu r r 
diurno,»** JòlamenteVnuùzpo Prtncipum , b efprejfo , o taci i» 
/#, cioè hauendo ricettato li publicati Canoni leg tintamente* 
Crapprobate molte conjuetudini in quefiamaterta.Che qaejìa 
fta opinione Cattolica, lo confejfa il Signor Cardinale neiriHeJfo 
Ino % o , ih] uale tenendo in queft’vltima editione , che la ejfentioi 
ne fìa deiiìtté’unno, contro quello , che haueua neilr altri fluì 
'libri dell' iftejf a materia tenuto , parlando del Medina, e del Cq 
narruuia,auttoriCattohct,& che hanno tenuto fecondar Aut 
lorc la vera opinione in quejia parte ,fe ben egli dice , chi han 
parlato liberamente , ferine cefi. Sed opere pretinm crit ad 
^as obie< 5 tiones breui;er iefpondere, quasDidacus, Couar- 
Wed. ru ias,&Io.MediriajCdeReflSc. 7 i.i 5. (qui liberiusalijslocu 
° u ti funr) in medium pratulerunr: obijciunt enim primo noi 
Sellar! iam extare legem diuinam , qoa Clerici eximatitur à iurifdi- 
y, tìione PrhiCipum laiconim,&c.Cr rifonde alti loro argomen- 
ti, come ad argometi di Dottori Cattolici, fi bene no h fi togli e al 
tramente feme veder a chi leggerà quefia fina vi t ima aggiunta- 
ne, ma che fio io. a firmarmi in qttefio ? fi dalle co fi dette" nella 
Prima ,& Seconda Propofi tiene e noto, che San Thomafò fit di 
quell a opinione efprejfamtntenon fui amente nelhFpfiola allt 
'Romani efphcando quelle parole ,cui tributum tnbtmim > & 
, > quelt altre, ergo liberi eri tis -• ma ancora nella i2.q.i04.ar.7„' 
ì, àd p. imu m , efphcando hauti onta di Sant’AgoJhno nelle qq^ 

Euang. 
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di 

tuang. qu.tfi.iy, San Chrtfojtcmo 3 t Sant' A gofitno c faticando 
iLpiflola al li Romani cap, 13. ile he dice ancora efpr (fi amente 1 
unte quanto il Medina . Cornelio Ianfimo nella fu a Con cor- ^ a °™* ' 
dia efplicando quelle parole del 17.cap.d1 San Matthco , ergo li- 
beri liint filij .* / (quale e Dottore Cattolico , e fondati fimo , ne e 
mcrauiglia,chenonvi fia vna caterua di Autton , perche per 
la c on traria opinione ancora fono pochi fi imi , & quefio dubioì 
motto nelle fcuolt^r fe alcuno fritte liberamente fifa ridire , 
come fi e fatto il Signor Cardinale, o fi cancella dalli libri, quel* 
io, chìe fa a quello propofito, 0 fi minaccia, in manierale he il So - Soto ì 
U nel fine di quefta materia , fi bene haucua parlato libera - 
tornente , tutta uolta perche vi aggiunfevna coda fien^a fon 
damento , che diftruggeua tutto quello , che di fipra haucua 
detto fondatamente , non potendo far altro ,chtufi la fuaque - 
filone , dicendo , Seminìi hominem multa decer lentire 3 & 
pauca lo q ui > an%i l’ Autt or e non batteria al certo firitte quelle 
Tropofìtioni , fe non fife fiato uccelli ratccoaétusproptereui 
dens periculum animarum, & perdifcfa dtvn Principe fan «■ 
to Cattolico 5 come e quello di Venetia : molte co fi a tempo di pa 
ne fi tacciono , che a tempo di liti , & di conte/} non fi pub far 
di meno di non dirle per dire la verità . Si che refi a provato^ 
che l 1 opinione dell* e (finttone e Cattolica , & fondata , (fi hit 
molti Autton Cattolici per la fu a, (fi fi bene e fiata liberamene 
te detta, ciò fi deue attribuire alle accennate cagioni y ne perche 
ne fianprefò,(fi odiato da gli inter ejfati hi fitto male • concio - 
finche ad ogni modo e veri fi imo tl detto del Comico. 0 bfeq u i u in Tcrcn - 
.amicos.Veritasodium parìt. 

Jjiuarta Propofitione . L’Opinione dell* Autt or e e tanto piu 
fon data, e vera, quanto , eh e non vi e alcun luogo di Scrittura . co . - 
me confi fifa Li fi e fio Signor Cardinale, anfy mun Concilio , ni un 
Canone , mun Santo Padre , che tenga il contrario , come fi dirà 
nella Di fifa : e di già e slato detto di San T h orna fio > di Sant A- 
go siino, dt San Girolamo 3 li quali fi fi gl io no et tare per la con tra 
ria fent enfia 5 laqualcnon e fe non d’ alcuni pochi Canon fili > 

ji^, Can. 
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Can.fi Can.SiImpcrator,D.96.&in cap.Quamquam,decenfibus, 
in 6. e di Gio. Z>r;>^fl.i.delib.Cbriftianac. 9. h quali fe ben 
rfc cd. dicono, che l’ejfentione de Clerici c de iure diuino, nonì'tntcn 
cd» U ' che Jìa de iure diuino ferino, ne meno de iure naturali , 

ne per aecejfaria confegitenza, ma per vna certa probabilità , 
cioè, che leggendofì nella Scrinar a, che Faraone fece ejfenti li 
Sacerdoti dell'Egitto dal tributo , 1 quali erano idolatri , & Ar 
taxerfe quelli del Popolo cC I fdraele ; Parche fa cofa decente, à fi 
miii che It Prencipi facciano li Sacerdoti Chriftiatù ejfenti dal 
» tributo, ilquale argomento fe bene fi caua dalla frittura, laqua- 
le eft ius diuinum, tutta volta e cotra di loro, perche dalla firit 
tura fi caua, che li Prenctpi fecolari , e non Dio fece vna tal 
efentione,che e quello, che dice l'Auttore, oltre che iargomen- 
to à fmili non vale 3 percioc he fi potria dire nella legge vecchia, 
che è iusdiuinum, li Sacerdoti fimaritauano , dunque è de 
iure diuino , che fi maritino nella legge Euangelua . Et che 
quelle parole de iure diuino, // fudetti Auttori l’intendano al 
modo efplicatojo dice l'ifejfo Signor Cardinale,\oco citato. 

Quinta Propofìtione . L’opinione del Signor Cardinale nuo • 
ua, (J meouamente introdotta nella Chiefa finita alcuna- ragio- 
ne, 0 autt orila, intorno à quefta materia conjìfe i tre det ti. Il 
primo fi e, che la ejfentione de Clerici dalla Potettà (è colare non 
e de iure diuino fritto, perche non vi è luogo di fcrittura,cht 
comandt quefa efentione, ne meno e de iure naturali, morali, 
il quale e ancora chiamato dalli Theologi ius diuino , quali 
quello de Ih dieci comandamenti, &c. nel che s’accorda con 1 ‘ A ut 
tvre,co’l Medina , & col Couarruuia, 

il fecondo detto fi e, eh e per i us divino, intende vna certa de 
cen^a, e conformità con quelli due ef empi allegati di Faraone , e 
di Artaxcrf \onde ne caua, chei Prenctpi Cbnlfiani deuertano 
far ihnedefmo, ma non per qucflo dice , che fino obligati à far- 
lo-. onde ad ogni modo confi Jfa^ che alh Prcncipt fecolari s’ et p par 
tiene dar vna tal immunità , ouer amente ef emione ; mà che non 
fono pero obligati per quelli luoghi di S crittura, percioc he quitti 

noto 


nonfilegevnatalobligatione. Il Ter^o dette nuovo, come hò 
detto, (fi non piti in te fi e, che de iure diuino,'v/tol drre de iui? 
gentium, tlche prosa, perche il i us gentium e derivato dal mS 
diurno naturale, dunque è diuino 3 et che fia de im c gétium^ 
prona con dire, che tutte le genti hanno fatto efientt h Sacerdo' 
ti, ne dice in che cofafe nelli tributi, fe nelle caufi,ne prona quel . 
la vniuer fiale, che tutte le genti l'hanno fatto. ne la potria pro- 
var e, per che i fai fa-, ne allega per la fida opinione alcun Dottore, 
ilqual dica che de Iure diuino, voi dire de iure gentium^/?* 
nalment e dimoHra,che la ejficnttone fia de i u re omnium gerr- 
tiu m , legga fi il c ap.2j>. del libro fido de Clcricis , buonamente * 

pofiotn luce. 

Se ben quefia opinione da per fi file fa cade come mal fionda- 
la ,e nuouaputta volta e ben auertire intorno a lei pidcofic.Prì 
ma, che vi ha gran differenza frati ius diuino, che e Lo fritto, 

& il natura 'e, (fi il ius gcntiu m, ilqualc^fi bene è naturale fi» 
condar io, come dice S . Th orna fi atte fi, che fi caua dalli Pnnci - - 

pij del naturale, e disino, come ancora //ius CiuileJ ad ogni 
modo noni dtuino,m) gen ti u m, & humano;* /;/*»* mai penso 
di dir firmi cofid,c he fife disino . S ccondo non tutto quello, che 
fanno alcune genti fi pub c hiamar ius gentium ,& per confi s. 
quenzA diurno -, pere loch e la vendetta è v fianca commuti e delle 
genti, & pure non e d e i u re d iu i no, anzi i prò bibita da C brillo 
Jdofiro Signore. Audiitis,quia di&urn eft antiquis odio habe Martin 
bisinimicum tuum,egoautein dico vobis, diligile inimico* “ p ' 
veftros; il maritarfì li Sacerdoti e slato commnnc di tutte le 

genti: Dunque vìi precetto del maritarfì fida Chr indiani li Sa- 
cerdoti , (fi e deiure diuinoychi jara quefia confiquenza ? 

T er\o , non perche alcuni Prenci pi h abbiano ciò et ceffo in una 
co fa par tic olare, come nelh tributi a III Sacerdoti , fi deu e dire, che 
l' ejficnttone in ogni cofa e de iure gentium ,percioche molte zen 
ti ciò non hanno fatto , ne fanno: come per efiempio nella leggerei 
la Natura tutti li Primogenititrano Sacerdoti fecondo lacom- 
mune opinione, dunque fi dirà, che tutti li Primogeniti deimo» 

* do 
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do tranò ejfenti almeno dal tributo, il che folo proua /” argomento 
del Sir. Cardinale jion pare che fi a quefia ri fposia degna di huo 
Txo, che c di tanta letteratura. Quarto, fi il pio argomento gh e la 
ejfentionee de iure gcntium, prouaffè qualche enfit, non pro- 
li ari a altrove non che li Prenci pi deueriano far e f enti li Sacer- 
doti dal tributo , ma lamfira qttcfitonc non con fife in quefiogtià 
fe in tutte te cofe temporali fn\a privilegio del Prenci pe li Ec. 
alefiafiici peno efjlnti . Quinto, ius gentium fi chiama quello, 
che è fiato immutabile , & farà fempre dal principio del mondo, 
come quello della giu II a fruititi dominio del maritarfì per co- 
fcruar 1‘ h umana fpecie, & che tutte le genti indi fferentemente 
ha no offeruatogfi offruanoT urchi, Pagani, Chrijlianì, Giudei, 
tire, tuàche li Sacerdoti Chr liti ani fianoeffentt,non può e fere 
de iure séti l\,pche furono infittiti da Chrtfto , ne meno tutte 
le genti hanno fatto ejfenti li fuoi Sacerdoti. V II imo , battendo % 
■Chrtfto N.S. tanto incanto la burnii tà,& la foggettione , & San 
Ad Ro .p a0 j 0 p (r parte di lui hauendoajfolut amente dctto',Onm\S ani-* 
s 3 i ' ma potcfhtibus fublimioribusfubdirafit .* Ancorché fojfc fa 
ta la cf emione de iure gentium,*/^ operuata da tutte le genti, 
le furia fiato derogai o,per il ius diuino pofitiuo , come cbri&o 
potè togliere quelcoHume delle genti della vendetta dell' immi 
co, con una nuoua legge , & quello del maritar fi t Sacerdoti , con 
•vn nuouo configlio operuato poi dalla Chic fa Latina, come p pre 
cetto, h unendo già à bufianva dichiarato quello , che si 1‘ Autt ti- 
re, come altri tengono nella pre finte matcria,veniamo alla dife- 
fa della Propopttone. 

Dice l' Autt ore due cofe: la prima fie, che le perfine Eccle- 
fitafiiche non fono ejfenti dalla potefià focolare, ne meno t beni di 
efie, intendendo come fi e detto in quelle cofe , alle quali la detta 
potefià fi eflcnde,perche quefie pgnipea la parola effenttone : la 
fi c ondagh e la effentione l'hanno li detti Ecclefìaftici non de iu- 
re- diurno, 7»./de iure humano.wo» defcendendo ad alcun parti 
colare, fi quefio i us Immanum fi a gentium,y? Ciuile,/? Cano- 
XiKofi bettc lafiua opinione è quella del Medina 3 & degli alle- 

' • — " "" &*** 
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- gjti in quella parte, cioè che la effintìoHe fi a Priuilcgio Princi- 
pimi. bora veniamo a gii errori dell oppofitionc. 

Erra l.fud Sig.lllufir. perche dice ,c he il Sacro ConcJt Treto 
' hà determinato , chela immunità fio. eie i u re d i u i n o , & nel Sa - > 

ero Concilio di T tento, fifi , . 2S .ca. 20. da lui citata , non vi c vna l ' 

tal detcrminatione , folamcnte parlando il Sacro Concilio di im- 
munità >& libertà Ecclefiaftica in gtnerale>le dà qnelepitetoAi 
li ina ordinatione conili tutam,W non d:ce,che chi die e, eh e nò 
è de iure diuino tarimmunità in temporalibus fit anathema, 

'ì c he deter mini, eh e fi a de iure di iìmo,anfy parla tn generale m 
cludendoui quella,che e nelle caufe E cclefiafiic he, cfispiritu ali, 
come poi fi debbiano intendere quelle parole , diuina ordinario- - 
ne confticutam,/? caua dalla G lofa in cap.quanqnanvk ccn- 
fìbusyin 6, alla quale li Dottori fi rimettono ogni uolt a, che fi irò 
uaejfere l'efientioncin temporalibus> diuina ordinarionecon quain 
ftitutam^ deiurediuino,/^//^ dicesti deiurediuinoddeft 
deduciturabexemplololeph Patriarchi ,& Artaxerfis Re- ^ U *’ 
gis Perfarum, ileke non vuol dire, che fa de iure diuino , come ** 

’ per precetto /nà che li Prenci pi la concedono per quelli, due efie- 
pif >c he fi leggono nella Scrittura Ja quale elt ius diuinum , mà 
l Auttore nonnega,che li Prencipi per quefto efiempio e decen- 
te j he concedano vna tal ejfent ione dalli tributi, 0 che hauendo - 


laconcefiaper quefii e fsempij nel li detti tributi in particolare , 
detti quali fi tratta,& non d’altro , che la debbiane riuocare ex- 
tra calum necefluatis-W dice,chenonvi ejie nella Scrittura, 
ne neiius diuino , naturale precettoghe li Clerici, 0 li loro beni 
fiano efifenti ,fcn\a che il Prencipc li conceda il Privilegio dell’ef 
’ fen tiene fi che il Concilio non dicendo altro, che quello, che dice 
• quel Canone citato fi hà da intendere prima, che non determina 
- wient efec òdo c he parla dell* effettuine nelle cofe fpirituali. Ter- 
\o*kefe parla dell ejfent ione in t em por ali bu sparla per quan- 
da decenttó^probabiliéaté^fimilicudiné^wrfrVf U Gdqfiq, 
& altri Dott ori, ile he nò e negato dall’ Auttore ,tlquale pati a de 
iure dittino pr opr lame t e, <jr no perii nuli tudmC^ & quefta e I4 
’ . ' * caufa 


r tdufà pcì)t il Uedmàyìl ldrifcrimM CouarrUuta,& altri, & ba- 
tteri do stapato doppo il Concilio, ninno ha detto, che halli ano te 
nato opinione alcuna contro il Concilio :& pure hanno tenuto in 
Conci, cjuefla parte T opinione dell Auttor e: oltre, eh e quella S fi. 2 j. e fi 
' fendo fi partiti li Prelati Fr ance fi dal Concilio, tir hauendojì prò 
' testato li Spagnuolt,che le materie fi precipitati ano, fu fatta con 
gran frettai prect pitto per t far la parola de Ut Diari) del detto 
Concilio, gl a che non pepiamo citar gli Atti , non (i leggendo co • 
< me fi leggono quelli de gli Antichi Concili} fiche fi dee attribuì 
re alla difgratia de noftri tempi jdr per quefo credo, che nel fne 
AggiungeJJìro i PP. quelle parole, che fi alcuna diffcultà intor- 
no alle determinai ioni del Condito occ or refi ero per l’amen ire , il 
"Pontefice proc ur affi di rimediar ut, o chiamando gli h uomini dot 
ì fp . ti delle Prouintie,doue in fiorge fiero le dette difficoltà, oh cr amen 
te vn Concilio generale ,o in altro modo prone dcjfi alla quiete, 
alla pace della R epubl. C hriftiana.Si che dico prima, che quelle 
parole del Concilio fono mal citate dal Signor Cardinale , per- 
che non diceEcdefif , &perfonaruinEcclcfiafticarum im- 
munitasin temporalibus eft inftituta ordinatione diuina > 

• ma dice, eh e li Precip/ no permettanole li Magiftràti inferiori 
violenrEcclelìg&pcrfonarum Ecdcfiaftiearum immunità- 
tem ,qual ella fifa diuina ordinatione conftitutam > cioè fola 
mere Ecclcfiaslicajo come dice la Glofà la temporale pcrl’efiem 
pij, eh e fi leggono nella Scrittura dalli Prenci pi concefiajmà non 
*' nega, che fi a fiata data dalli Prencipi ad c fiempio di Faraone 
Artaxerfì V immunità in tcmporalibus.^rW^f /’*’ no fi ritro 
uando in che luogo della Scrittura fia una tal ejfintione^iri^i leg 
gendofi il contrario in S. Paolo ad Rom. 1 3. bi fogna efplicar ti Sa- 
cro C onc ilio, come l’efplica la t G [o falche no h abbia detto errore • 
Erra II. per eh e il Cocilto Colonie fi , oltre Vefierc P rou ine ta- 
le, dr non generale, rio determina c optale una r ma parla al modo» 
che dice la Glofa,& più chiaramete,che il T ride tino, pc h e dice 
rio chefiaftata c’orna data l’immunità iure rìiuino, & humano, 
*nà dtceÀnttoduCta f cieche iPrècipip t e fise pio di Faraone , & 

• Arta- 
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Art axerfi diquali fi leggono nella feriti urtala cjuale e ius dkil- 
no,) fi fono mofii à darpriuilegij al li Ecclefìajhct,di n~o pa^ar il 
tributo fo ad altri non per chela Scrittura ciò in alcun luogo co \ 

ma di, ma prendendo uolont ariamente quel buon’effempio. 

Erra III. perche il Concilio Lateranefipome fua Sig. Illujlr. Conci. 
confejs a in piu luoghi, no è tenuto per generale, & quello, che di - Latcr ’ 
ce, non e tenuto per indubitato, ma ejlo fi a così,fc intende phe nel 
le cofe fpirituali,& mere Ecclefiafiche li Precipi non h abbiano 
poteftà fopra li Clerici, p fé è nero , ma fe dice, che nelle caufi 
criminali ,& cofe te por ali fono efeeti ,pche ciò no hanno de iure 
di uino ,come fi e prouato 3 non deue e fiere figuitato.oltre che non 
lo può intendere f e non al modo della Glofa , ile he non fi nega . * 

Erra III I perche eh ionia l'Auttore G oliar, ma più prefio ere 
derei ph e fife fìmil e a Dauidpchc pugnar prò Caftris, & noti 
contra Caftra Dei ,cioe pir la dottrina de gl’ Apofioli , e della Sa 
era Scrittura del fommo Sacerdote Chrifio N. Saluatore, & de 
gli altri Santi PP. ne die e pome fi è prouato cofa alcuna contro 
iConciltj. 

Erra V. per che il Canone di Bonifacio s’intende fecondo l’in- 
tende la Glofa,& dicel'tflefio Signor Cardinale cap. 2 &. l.i. de 
Clerici*. 

Erra VI perche cofi Papa Gio.VIlI. come Papa Symmaco fi 
debbono intendere nelle caufi mere Ecclefiafiiche,al modo efpli- 
cato,& nò altrametefe bene di qucftt due Papi fi dirà più al prò 
pofito in un altro luogo: quefio e certo , che nò hano determinato 
ni et e coi rodi noi pome vedrà chi leggerà lei oro determinationi , 

Erra VII pchc adduce due efiepij rn fiuofauore , liquali fino 
contro fua Sig.llluslr.in due cofi.Pnma,perchc dice, che Farao- 
ne pjr Art axerfi fecero efieti li Sacerdoti fiunque concede , quel 
che dice l' Auttore,che alti Precipi s’ appartiene far li Pnuilegij 
del r efiet ione. Secò dopche dicephe il lume della Natura tmme- 
diatame te ciò infigna à quelli Precip i } & egli nel fuo T ruttato 
dice , che nò e dal lume della natura immediatamete infi guata - \ *. 
ief et ione, mà de iure gcntiura,&per quandam iimilitudin5 ? 

Erra 
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Jèmpìo di Faraone, (fr ài Artdxerjc e ìnfignàta nella Scrittura , 

ma hora che Infogna , che dtmofiri cóme fono ejfenti li Clerici nelle 
caufi criminali , dalle quali ne meno Ufi ejfo G tufi intano nella No - 
et e Ila li fa ejfenti , fine irà vna gran difficoltà , come fi v edera ac- 
cennando gl* errori . 

Erra I. perche dice di hauer prouato nella prima Propo fittone % 
che Mose fu Sommo Sacerdote , quejlo non ha negato lA ultore , 
ma hà bc detto , che efendofì Mose retirato dall cjfercitio del Som- 
mo Sacer dotto , hauendo c onjlit ulto Aron . giudicò ad ogni moda 
i Leniti , ile he fignifica che egli come Prencipe Politico fece que • 
fio, dr non come Sommo Sacerdote ; per cloche fi ciò al fommo S a- 
cerdote fofi e Appartenuto, l hauer ebbe lafilato fare ad Aronjlqua 
le fìtti Tipo del Sommo Sacerdote della Chiefit^dr no* Mose # 

Erra li • perche chi levo e il te fio vede chiaramente, che Salo - • 

fi ^ r ,/• • • • , 3-Reg; 

mone procedette cotro Abiatar via or dinaria,f non per particola C ap. 

re nudano ne { fi bene come mi ni fi ro della Diurna giufiitia) per - 

cicche ogni Prencipe Secolare eft Minilter Dei in tram , ei qui A( * Ra - 

male agir, come dice L’ Apojio io, & quefia dei Signor Cardinale , e 

*vna mamfefìaf'uga . 

Erra II /• perche laparola , vt im pi e retur Scrmo Domini,** 
intende , che ciò face fé Dio comandandolo in particolare à Salo - 
mone. ma q fio non va cofi, per che la Diurna fapientiavt proceda t Sap.ct 
à fine vfquc infinem forti ter,difponit omnia fuauucv,cioe per 
le vie ordinarie , quando non cofi a della efiraordmaria r cadano- 
ne, à quello modo non accade portar efiempq perche il Signor Car 
dinaie ricorrerà à quelle nfp ufi e, delie quali dice il Poeta^ nifi Deo 'H° r ?- 

vindice Nodusincideiic. Arte 0 

Erra li II. perche die e, che i fatti de ’ Prencipi non fono leggi , po$d- 
& io dirò che ne meno li fatti delh Pontefici fino leggi , p artico- ci * 
larmcnte di quelli, che non fino di quella fapienfa della quale era 
Salomone nel tempo che giudicò Aiutar, che fìt prima del fio pec- 
cato, fi bene e errore gratti fumo dire che Salornone^che haueua ot y 
tenuto vna fapien\a Dluina , in particolare per giudicare retta- 
mente , haucjje errato giudicando Abiatar. 
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Erra vltirno perche parlando Ì Auttore fecondo la motori* 3 <p, 
fecondo gli antecedenti , & feguenti ejfempij di ejfentione dal F o- 
ro,& di tutti gli Ecclefiajhci ^fua Signoria llluflrifeima parla itt 
generale f Auttore non negarne che Cofe untino , ne che altri Impe- 
ratori aitanti Giujl intano habbino fatto pnuilegij di efeentione al - ' 
• li Ecclefìailici, perche olii Prencipi tocca far quefei Prjuilegij jn* 
parla dell' ef emione dal Foro, e giudici) public hi , diflinguendo per 
vna legge Àn corpore iuris,// detti Fori> come fi e detto netta pri- 
ma Propoftione 3 ile he non fece alcuno prima di Giuftmiano , ($• 
quell' Autiere haueua fenzadubio ben letto il codice » ne fi ha 
potuto ingannare in cofa cofi chiara . 

. . A V T O R E. 


S An Vuole dift ; Ad tribunal Ctfaris , tJe Ca/artm appello, & per l afare gFaltri- 
infiniti efiempi), fi Ugge nella -vita di Ottone 1. Imperatorf cbnfliamjfimt , cln 
dtp o/t auiloritato propria Gieuamù Papa X//. perche tra vrì htumo pefimo. 

OPP OSITIONI. 


A Quello argomento,che fu propollo anticamente da certi hereticiVi- 
lponde bene il Card.de Turrccremata, nel lib.x.alcap.^tS. dellafua 
Somma, che S.Paolofu con fi retto appellare a Cefare, & nconolcerlo per 
1<Un0, fuo giudice de faólo non de iure:percheallhora non era conorcmra,necrc 
dura la potellà di S.Pietro,& però fé S.Paolo hauefle voluto dire, che non 
conofceua altro Giudice, che il Vicario di Chrifto, haueria fatto ridere i 
Giudei, ck’quali eraacaifaro,& i Gentili da’qualieragiudicato,8c cofi di- 
ce egli Ììcflb,Coa£his fum appellare Cariai em. Quanto all'hilloria di Papa 
Giouanni,& Ottone Imperatore, due fallita, & errori fi conreneono in 
quelle poche paroIe,perchc primieramente quelle due parole auitoricate 
propria, fono fai fi (Time de fa< 2 o,Scdeiure dicodefatìo, perche Ottonela- 
pendo che non potffua effo come laico giudicare vno Ecdcfiaftico, ricercò 
dal Cóc*ilio,che in Roma era cógregatò,che determir.affe quello, che fi ha 
uefle da farc,Sancta Synodus quid dcccrnat, cdicat. Cofi parlò Ottone al 
Concilio.dunque non depofe Ottone il Sommo Ponteficeaudoritatepro- 
pria,mi au&oritateConcilij.Dicode iure, perche non fi rroueriin neflun' 
Autore Catho!ico,che il Papa polla efler depollo dall’Imperatore, -mi fi be 
ne l’Imperatore dal Papa, come Ottone IV. tu depollo da Innocentio Ter- 
zo, Se Federico Il-da Innocentio Quarto,&r molto prima HenricoIV.da 
Gregorio VII.fi che l’Auttore in quella l‘ua opinione non ha altri compa- 
gni,che heretici antichi & moderni,& in particolare Marfilio da Padoua, 
come rettifica il Card. Turrecremata ncllib. 4- della Somma parte 1. cap. 
37. Mine anco dal Concilio può eflerc giudicatoli Papa, le non in cafod» 
herefia,nel che tutu li Catholiciconucngano,&r quello c il fecondo erro* 
je deiI’Auttorc,perche Papa Qiouaam XII. non iu incolpato di herefia,' 


ma 
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«aiòlo Ji mala vita: onde non poreiiaelTer giudicato , &r quel Concilio, 
che depolè Papa Giouanni XII. non fu Concilio legitimo>nia conciliabu- 
lo by lciinutico,& acefalo; & però poco dipoi fù abrogato,& caflato. Legga 
chi vuole fapere quella hiHom^iì decimo Tomodei Sig.Card. Baroniò,* 
per più breuità 1’addiuoncdiOnultioal Platina. 

DIFESA . 

Vefio Argomento lo propongono molti Cattolici 3 & filo prò Mar /i|. 

V / pofiro H eretici Jo fecero ed altro fiacche non à quello che 

U fauna* i Cattolici, quefto e certo, che ne tl T orrecremata , ne fra 
Signoria Illujlrifsima fciogUonol’argomento,ondeerra, 

Prima perche e fendo dottrina di San Paolo che li Chrifiiani fi 
debbano lafciar giudicar dalli Prencipi Secolari , & molto mag- 
giormente in caufe d‘ appellai ione fioue chi s’appella fi querela del 
Giudice inferiore ad redimendam vexationem , dice che San 
Paolo ciò non fece de iur z, dunque contra ius, dunque pecco 3 & fe 
bene di altri fi può parlare de fado, & non de iure 3 tuttauolia 
non conuiene riprendere di peccato cofi per nulla l’Apofiolo San 
Paolo . 

Erra II, perche la parola coa&us , l'cfplica in altro fenfi , 
che l’intefe San Paolo, per che San Paolo tinte fi , che facendoli in - 
giuftitia Fello Giudice inferiore ,ad redimendam vexationem , 
era forato et appellar fi al Superiore , fecondo il commune modo 
di parlare , di quelli che s’appellano , (J il Signor Cardinale dice 
-chocozù.\is, vuol dire ,_ per non far ridere fi fifoJfiappellato.it 
San Pietro, ■»' 

Erra III , perche diceche San Paolo per non far ridere 3 non 
s’ appello a San Pietro. Domando 3 San Paolo mentre che non s ap- 
pellò a San Pietro fece bene, ò fece male ? fe fece benefiunque tef- 
ficntione nonède iure diuino , fi fece male perche lo fece, per non 
far ridere forfè ? dunque per non far ridere fi può far male , ò la- 
fciar di dir la verità, in particolare dall Apojlolofilquale dice 3 pt£ 
dicamusChiiftum Crucifìxum Iudaeis quidem fcandalum, 
gentibus ameni fìulcitiam , & che cofa fa più ridere della pat£ cap.i.' 
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%ia? mà non por quo fio fi attenne Sa» Paolo di predicare , pereti 
la fi a predicanone era riputata dalli Gentili vita p*\^l* , an\t lo 
riputa à graderà, cr à gran virtù de.l ! afta predicai ione. Dico la 
verità non pojjo comportare , che di San 'paolo , e della Scrittura 
pei fondare vna opinione improbabile, di che non vi efegno di co- 
mandamento nella Scritturaci parli àquejia mamera , & cofi li- 
beramente . 

Erra 1111. perche dice , che per fitper l'HiBoria di Papa Gip. 
(f Ottone fileggi ti Signor Cardinal Baronio , dr 1 Additioni Hi 
i Orni f no a Platina . Del Signor Cardinale Bar omo non diro al- 
tro fi non chi è uri II ifi or ico,chc ancora viue , le cui opere fino fo- 

* Jpctte , come fi parla dell immunità , arfii come non può dir altro 

ne gA tutti gli antichi H t fiorici , & fe pero ne ammette alcuno pi- 
glia le parole, che fin per fi ,& quelle che fono centra di fe , dice 
che fono fiate infinte in quell tallone o , come a punto fà in que- 
fta tufi ori avella quale negai Auttorità di Luttprando ap probo- 
ta nella chiefa per lo fpatio di 700 . anni > & di altri S erettori di 
quei tempi, fi che efendo nel Mondo li fidi annali , non m quello 
confiderai ione, che fi p enfant , e douendo vfiire prefio vn. libro m 

• - luce intitulato Er rores Cardinali^ Baroni; ,doue in particolare 
fi dimofira piu di 20 # errori che égli hà fatto in negar quefia Ni- 
fi orla antichtfiimafii Papa Giouan ni stori ac c ade parlar della fu a 

Auttorità. Ne II' Addinone dt Onujno > oltre che egli è modermf li- 
mo Aron ntroMO coja contra dell Auttorità >anzj e à fitto fauore am- 
mettendo la Ugittm a elettioncfii Leone fiche veniamo àgli ent- 
ri a quali fà il fi gnor Cardinale /apponendo per vera l Hifi. or ia>fy 
^impugnando il modo* 

1 Erra V . perche dice che Ottone non potè de iure , depontrt 
G lottarmi per delitti criminali , cr che li Papi hanno depofto fi 
\ Imperatori de iur in fino adefio fi è prou aio tl contrario de ime, 
cioè che nelle cefi temporali il Papa nonhabec ius auferendi 
KegnaiurePontifìcatus, &che de iure diu \vtoÀi*noe efien- 
tc dal Prencipe Secolare neUi delitti criminali , (fi fi* J Ignori A 
lllu fi r fisima argpmcta ì có trario filane so don e fi pojfa fondare* 
*v, . ' ^ Ina 
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Erra VI. perche etnee de U le gì t ima depo fìttene di Giona uni , 
i & e forcato à concedete , perche in virtù deli a fìta depofittene fò 
fatto Leone, baxuto per legamo V apatie a quel che li pare il Cute 
coni 3 del qua 'c mi per donar à in quejlo cafi fe diro , Quicquid 
ddirant Kcgcs pkduntur Achiui , dunque bifegna dire, ò che 
egli deponefefe JlcJfo e quello è falfofo che fu depcflo dal Conci- 
lio, & quejlo lo negati Signor Cardinale , o che lo deponejjè Otto- 
ne Imperatore fanfljjinfò , at&cjjfh/piodt Salomone , ilqualdepo- 
y?, (fi condanno il feditiofo Aliai ar Sommo Sacerdote , e quejlo è 
: quello che dice l'Auttorei tic he fe.fìd fatto. Icgiùmamcnte -, come , 

- bi fogna direbbe fojfe fatto per la legittma Jùc cefi ione, hi fogna an- i 

che, che Ottone lo facefie au&oiiCate propria , hauendo forcato 
l Imperatore a far perltfuei enormi fumi delitti quello , che ntu- 
noojànadt fare ordinariamente per la Riueren\a Jche fi dtuf 
«. alia Santa Sedè,& fe bene tutto qui ilo fece Ottone, per confi gito di 
- tutto tlConcilio,ondediJJxlSdiniàisyno(\\xs cdìQdiip uttauolta co- 
me dicono gli Hi ferie idi quei t empiagli diede la finteria* definir Luùpr. 
ttua, con tìfiio placet. . , Re 8“>* 
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P ’je la ejftntìon» de iure dittine, per thè Papa Haitiano Priiho volt, chi Carle 
Magno habbta V Annotiti di eleggere il Roman» Portafili, ntl taf. ^adr tanni, 
il che ftct ancora Lione V 11 1 A f nuore di Ottone Primo come fi ligie neU’tfitJfia di- 
fi im ione, thè è la 6 )Can. in Syncdo f 


OPPOSITIONI. , 

M OIromi marauiglio della fottiglierradi quell© argomento. Chehà BcIIar- 

da tàrelVffcmionedelli Eccleflaliici, con la nominai ion e della per- mino. . 

fona al Pontificato? dunque hoggi non fono dienti li Ecclefiafiici in Fran- 
cia perche il Rè nomina le ptrione alle chicle vacantirEt douunque fono 

luipatronat!pcrchei,patroni,chefonoperilpiùUiccbabentiusnominan- 
di,e perla I’ellèmione ? Hebbe dunque per vii tempo l’Imperator Carlo 
perpriiiilegiodel Papa dipoter nominare alcuno ai Pontificato, quando 
era Sedia vacante, ma non per quello daua l'imperaiore al Papa alcuna » 

auttorita,nè apeppoteua legargliela, ò immuti glipUj elici do ine come fi 
è dettodi fopra,alla perfora nominata,oalrimentecaliOhic:mcnteclef'' > 

• »: Iddio fteflo da la potrllà Pontificale, plr Iaq»a c quella pedona, iure,df- 
uino,diucnta fuperiore,capo, & pallore di n.rulich"ifiiani., òPrencipi, 
òpriiaci che iìaoo.Dd priuilegio dato aa Papa Leene aU’iluperatorcOt- 

ione 
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tontfì potrà dire il medefimo,quando quel pi iuifeelo nenfofle flato 
l no,&fenza effetto. Et quello fi e detto,paJlochefofie vero quello che feri 
il G ratiano rte i Canoni citati.Hadrianus,& in Synodo.Mi ilnoftro Ijlu 
ftrisfimo^fcdottiflimo Card. Baronio nel Tomos».deIli Annali, pag.51t.di 
moftra con chiari documéti,che il Granano fi c incannato, & che non fu 
mai datotalpriuilcgioall’Imperatoridi eleggere ilSommo Pontefice . Et 
coli tutto l’argomento deU'aduer/ario vàper terr acuendo la copltqucii 
za mala^fic l’antecedente fallò. '' '•''V*' ’'.‘ 
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là ho detto che il Signor Cardinal Baronia nella materia 
AJT dell’immunità non habet au&oritatem , & ho fentito di- 
re thè (i come infino adejfio fi ha fiatto lecito di emendare ti Padri di 
Canoni , & gli Hifi orici ', cofi correggerà li Concili) àfiuo mode, & 
ad fuum finem, & fi pigliar à tal licenza , quod abfit , quello e 
certo, che non corregeraìltejlo di San Paolo , di San Chrifiòftomo , 
di SanT omafifii Sant Agojì ino, & altri, fi che non accade atten- 
dere alle nouità i di fica Signoria lllufirtfisima , ma fibene rifipon- 
dere al Signor Car dinale jilquale. 

Erra I. perche dice , che la nomination e al Papato , è come U 
nominatane atti benefici), e quefio e falfiò , perche il Papato non è 
beneficio, ma e vna dignità Spirituale fiuprema inslitmta dal Sai 
valore ,& Jc è benefit io , dunque l'Imperatore , habet ius nomi- 
nandi. 

Errali, perche fie la ejfient ione delle perfine EcclefiasHchcì 
de iure diuinognuno li può fòt tome iter e alli Vrencipt.mafitme in 
quello eh’ è fi gran dignità , conciofiocofia che fi commetterla gpaue 
peccato , dunque l’ ejfientione non e de iure diuino , questo Argo- 
mento è fiato vifio dal Signor Cardinal Baronioper quefto fi sfor- 
za di negar quelli Canoni . Si che l’Argomento è z ero per l'ante- 
cedente f & per la confi guen\a ; e non accade negar Canoni tanto 
antichi jicga ancora che Leone fiofifie vero TapaJLa cui legitima elei 
i ione è Hata approdata da Leone che fi chiamò I X. & da tutti i 
Pontefici infimo à quelli tempi. Dato vno in conuenienti multa 
fequuatur, 
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Q Vrft.% Jtft r’na non follmente ì di S. Paàto comi ho protetto nell » prema prepofè- 
i.one, mi omero, di S. Cìnti unni Chnfofiomo di S. Tema fi d* Aquino , di Soeo 
prtieantilfm) Thcologo nelladili.1 i-del 4 . litro dello Sintonie, di Couarruuia, nel 
cap i i.rrààicarum qtulfionum.il quale cita à fuo fattore Inne cenno Ter\p Papa. 

Aitimi, Ferratele , Midin a 1"* ni StU, $rTZTS!a 

fi dettino m quejlo particolare molto filmar t, per hauor fcritto l veto, & l altri dopo U 

Concilto di Trento . 


.vrw. 
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S Anro Pkbl 0 j& S.Gio.thrifóftomonon parlano di effentionedi Ecclefia -, 
ilici, mà folo infegoano,cJie ogni huumo è obhgato divbidire a’iuoi Su , ! 

pefiori, come fi è detto di l'opra S. Tomaio non nega 1 eflentione cfler de 
aure diuino 3 fe ben’affcrina edere de iure humanojpcrchc può edere, anzi 
c *lc inre iiiuinoj8chumano,come dicono i fiacri Canoni .y Soto le bene 
nega rclTentiòneelTerede iure diuino ftrcttarnente,tutta via dice cfler cq ( 
forme alla ragione naturalc;& aggionge chencflun Prencipe , &: ne a neo » 
tutti li PrcncTpiinfiemc poflono derogare aquefla cUenti©ne.onde chu- » 
rimante la dottrina del Soto c contraria sili fatti de’ Signori Venetiam ,i 
quali- ardilcono in tanti modi violatela fodetta immunita,come le nelle 
in mano lorodiderocarli,quando gli piace. Ne c vero, che il Sotto 
ferino dopò 11 Concìlio di Trento,perche le bene ei fi rimino «le prime 
Seflìoni celebrate l'otto Paolo Terzo,tuttauia mori prima che il Cocilio n 
lipide, & cofi non vidde qucU’vltimo Decrcto,doue fi dichiara, che l’immu , 
nita delle Chiefe,&: delle pfone Eccle fi diche, fia data introdotta per diui 
n* ordinanone,che fe l’hauede vitto non gli haurebbe in modo alcuno co 
tVadecto.il Couarruuia come di lopra fi è toccato , fi è leropre tlimoflrato , 
troppo partialeperla iurifdittione regiajmà nondimeno anco cdqinfegna 
che il Sommo Pontefice ha potuto giudamente liberare k Ecclcfialtici dal 
la poterti fecolare,&: che nediin Prencipe etiamdio Sommo, può deroga- 
re a quefta immunità. Per ilche fi vede,che anco il Couarruuia condanna i 
fatti de’Signori Venetianiionde l’Autore non sa quello,che dica , mcntrq 
alicrnfce quelli due Auttoridouere edere molto Rimati. Finalmente no e 
da pattare con file t io quello, che l’Autroredicè,che Couarruuiaa cga.perv 
la Ina opinione l’autorità d’Innocentio Terzo, Perche in quello luogo i 
hanno da notare due errori vno dell’autorc,l’altro del Couarruuia . tr a 
l’Autore, perche Couarruuia non ha mai citato per fe Innocentio Terzo, 

che ben lapeua che ali era contrario. Il Couarruuia erra , perche a cg 

i r ■ ..I rnmmcrf,™ Innn al CIP. 3 



enei elien none ratte nai sommo rwiitun " y r n.v? 

non è piena, &’ però bilogna confettare , che da Dio irte do li Ecclefia 
fono {fati fatti efifenti dalla poteftà dc’Prencipi lecolari.Comcpoteua In- 
noccntio Quarto più chiaramentedire,che reffentione delli Eccle 1: a i 
fia de iure amino- & pure il Couarruuia ardifee dire,che Innocetio Qp - 
tonega Iafuddettaeflentioneefler de iure diuino.Ondc ìlJPanormttan 
piatte. NimiSjde iure iuràdo,nfcrdce,die Innocenti© 
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fentionedelli EccTeftaftic! eflcre de iure diuino.Ecco di quanti errori fono 

f >ieae quelle poche parole dell* Auctorc,Uquale non contento di haucre al- 
euto il Soto,& il Couariuuiajiòggióge ancolepiouciorocoaquefte pa-) 
rolc. 


•i *• vi ifi « 


DIFESA. 


• ...... « ' » 41 4 

P Erproua della Propofitione, non occorre dir altro dunque ve- 
niamo à gli errori.' 

Erra t . perche dice che San Paolo 3 <£ San G io. Chri fitti .j 
mo parlano in generale, già fi e prouato che hanno parlato in par • 
ticolare . 

■£r/v* / /. perche dice che San T omafi tiene l'effentione iure 
diuino,g/à fi èprouato che la tiene priuilegio Principum fionda 
to in vr*a ragioncuolez,z,a,doue fi fondano tutti i T>r itale gij , &leg 
gì humane cérche li libri de Regimine Principum > non fino di 
San T omafi. - , 

Erra III . perche dice che il Soto,& il Couarruuia dicono, che 
tutti li Prcncipi infiemenon pofiono derogare a quell immunità , 
che hanno vna volta conccfifo per Canoni fai ti, dalli Sommi Ton 
teficiriceuuti hanno accettato , & parla afiolut amente , & pure 
quefit A ut tori parlano condttionat amente cioè ordinane per che 
in particolare il Soto due, che ad vira vi répellendam,/* cofccer 
te fi può le uare il priuilegio dell efietit tene, come fi hanno da inten 
Medi— ^ erc il Couarruuia, & il Me di nafte ondo quello, che fi dice da tut- 
ta. it li Dottori nella materia de Priuilegijs, li quali non fi poffono 

derogar e fe non in cafo di ne cefi ita , & propter fìnem lupe rio- 
rem, &c. & tl Papa ogni giorno deroga à quelli da ejfo concefit , 
Erra I 1 II .perche ri prede li Signori V ene ti ani , de violatis pri 
uilegijs immunitatis Èc d efi aftic a£ ile he e fai fi perche liSigno - 
, ri V enetiani fimpre hanno giudicato li Ec defi afi tei nelfì delitti 
gr au/,dr atroci, offeru arido in quello che l’t parjojl contenuto del- ■ 
la N ouella di Giufiiniano,non perche ad epa pano obligati,v?ì per- 
che hanno filmato bene di offeru are nel loroffató Dominio quel 
lo che para e bene a G tufi intano di oficruarc n cl fu o. pittato a quel- 

leparti ’ 
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le partì. intórno alti henì,gtà fi e dettù^ che [Ino Je rebus tempo* 
ralibus^quaenondum peruenerunt in dominium Ecclefialti- 
coru m pliche non ha duhto 3 che fi poffa fare in tutte l' opinioni , & 
io. parte che fecero fanno 1 3 3 3 .L'hanno potuta poi ampliare per 
l'ifieffa Auttoritfc he fecero quella , allaquale no » hanno mai con» 
tradetto gli EcUefiaftict. Quanto all' altre immunità ^che detti Si- 
gnori hanno con ceffo allt Ecclefiafiici del fio Dominio fo per priut • 

Ìegij> "0 per Canoni riccuuti 5 lo per la confuetudine le mantengono 
illcfe J & ne fino fecondo tl /acro Concilio protettori 3 e mai altere - 
ranno Priuilegio alcuno fi non fife ad vim vi repellcndam , ad 
redimendam vexationem, ilcheèpermefo da tutti 1 Dottori 3 & 
propter bonum Commune euidentiflìmum. 

Erra V . perche Innocentio 1 1 1 1 . tiene che fi ricerchi il con- ^ nnoc " 
/enfi dell Imperatore nella materia dt Ila immunità 3 & per quefio ***** 
lo cita tl Couarruuia . 

Erra V I . perche dice che t Autiere hà prefi errore 
in citare Innocentio II I. per Innocemio t III. V errore è fiato 
dello ft amp acoro ine in la rfpofta ut e ter\o per lettere come ha fat- 
to fi amparc il fignor Cardinale per rendere l'errore in efeu [abile , 
mà per numericelo! III. 

Erra vi/ imo perche con gran fot finitezza dice , che Soto non- 
firife doppo tl C onctlio,mà à mez>o il Concilio, l' A attore ha uo lu- 
to dirc,chefunel Concilio, & che e fiato fiampato doppo il Conci- 
lio, come ancora il Couarnuia,il Medina ^ altri pure niuno li 
ha pr ohihttoy ome che dicano co (a alcuna contraria al Concilio , di 
che (1 caua,che (alfàmeniefi cita il Concilio con diri\che hà deter- 
minai 0 1 effe ne ione de iure diuin o,- perche fi l haucjfc determina- 
to furiano fiati prohibitt li detti A ut tori . 

A V T T O R E. 

E T la loro dìme/lratione è efficaciffimajenhi oltre l'autorità affermatimi di $. 

Paolo Ai S Giovanni Chnfoftomo di S Toma fo-, oltr* Cvfanxj. ad la vnmttiu a 
Chi fa appaiano àncora due argoménti »egatuù*ffcactJp/»t,ctoè ft h Clerici, & li be- 
lu Ecrlejiajtiti fono eff:ngi de iu^e datino, dotte fileggi quefio tiis t m che ILnang-ìii, 
in che IftlìoU Apofoltca.in che libro del nuovo Testarne reta è fa ancora de! Veci 
ihio ? L’altro argem Mafie , che ntvn PYenctpe ferolare Chrtftjano. baiando la mira, 
alla qvietCìly ai-buon governo del fuo (fato guarda à quefto mx Ufcia godere alti ETe 
e JP n Uiom,che gli pare, & quelle^ he non- glt fare non permette che lè 
4 ✓ S godano. 
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godano tt fe bene ah uni per legge human» intendono il Qanónftufta volta permea»* 

to fi cau» dall» dottrina della prima propofition e fi delie intendere it prmtleglo dal 
Trinate, òr la confuetudine da ejfo Vrenetpe diffimu 1 au\,o il Conine ru tonte, iljuate 
non è foprn i ut diuinum. In maniera , thè bruendo %l Pfcnapefetplore lapotejia fo- 
tro di tutti li fuoi fuddiii de iure dmino non fio come po/fa queftapotrjla eferglt * 
/annuita . ò tolta dal Canone il ejuale eli lUf humatmm: per larcgela cemmtma ** 
Legi/li,che Quottefeu/iijue comurrunt duo iura,minus dibei cadere maieri. 


OPPOS'lTIONI. 

;*a ^ % ./> 4 

4 Llc ragioni affir ma tiue gii fi è rilpofio,nè occoreua ripetere tante % ol 
Jl\. te il medefimoper far il libro gjoflo. Alla prima ragióne negauua fi 
rilponde, che molti Auttori fc_athohci hanno pienamente trattato quella 
matcria,cofi TheologijCome Canonifti,& ne i libri loro fi deuono cercare 
i fondamenti della Temenza loro,Et noidifoprabreuementehabbiamoac 
cenato alcuni luoghi del Tcfiamentovecchio,&: nuouo, come è quello del 
Genefi al 47.8C quell'altro del primo di Efdraal 7 -& d«U’Euangeho in S. 
Mattinai i 7. Ergo liberi sut filij,doucp figliuoli Vintcdonoli Ecdefiafiici, 
fecondo refpofitionedi S.GirolanrOj Si S.Agoflino. Nè fofo s intende per 
ius diurno la Scrittura lama, mi anco il lume naturale, ò vogliamo dire a 
ragione, & legge naturale:& cofi dice Giouanni Driedone nel primo li- 
bro de liberiate Chrilliana cap.^chcl’effentione dclli Écclefiaftici è deiu 
re diuino,perche viene in fcgnata,& dittata dalla ra^ione,& lume natura 
jc,pci che ognuno naturalmente intende,chcjc pcrlone & robbe conlc- 
crate à DiOjfono proprie di Dio,& però non è ragione, che fopra di quelle 
Gabbiano pocella i Prencipi fecolari,8e che quello fià vn lume naturale, fi 
può conoicere da quello che in tutte le Religioni cofi vere, come falle , fi e 
oflcruata quella legge di elTemione.Cofi leggiamo nell* EfTodoaicap. 30. 
& nc’Numeri alprimo,che apprefloli Hebrei,i LeuKÌcranoeflcnti,cvrncI 
.Genefi al cap.47.che apprefloli Egittij i Sacerdoti erano eflenu,8t nel a. 
libro dell’Economica di Ariflotile.che apprefloli Greci 1 Sacerdoti erano 
t flen ti, & il medefiino di altri Gentili fi legge appreflo Cefare nel libro tr. 
debello Gallico,&apprelfo Plutarcho nella vita di CatniUo.&apprefjoal 
tri Auctori,che fi lattano per breuità. Alla feconda ragione negat ua, fi rt- 
fpondc,che quella ragione non fi legge rei Soto, ne anco nel Couarruùia, 
màl’Auttore le I*ha finra del propriocerucllo,nc è ragione, ma calunnnia 
contro rutti li Prcncipi,come Le tutti lotterò Macchia utllilu,^ concedej- 
Ìero,ò toglieflcro l’eficn tione a‘tlerici,fccondo che fotte vtile , o dilutUe 
alla ragione di fiato. Mà noilarpiàmt»,che nella Chicla di Dio vi fono molti 
Prcncipi rd,giofi,fc p j, & che temono Dio: come deuono. Ma qua ndotol 
fe veroniche non fi concede che molti Principi non permetteflero 1 circo 
tione fenoli qnàroc vtilealla ragione di fiato ; che modo d 1 argumcntace 
faria queflo.MoltìPrendpi non pcrmcu©noreffemione,dunque non e de 
nredmioo? il che è tanto, quanto fc dìcefle. rat^tifCmi Chrifliauo ruboa- 
po^idukcianojdicono fallì leliimon i j : dun q ue non fono de aured ìu 1 ito ,U 
"coni mandamenti non furaberis,non mc^chabef(S,nòn falfiunteflunopiij 
cjl^s.TSjjp""' ,,,a nmiiw rUrnuei Principi. che non ECLmctlonO refiefl- 
ùonc,le 11 
(cua cóch 


ó quali to li parejaccino bene, o nó faccino inaici Allora fi po; 
iuuereinó eilcrede nire diurno; inaiai sépliccfatLo^ope^^frm^ 
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elio dalla femplice preuirìcatione dia legge non fi può raccorre , che non 

«a de iure duiino quella legge. Queldilcorfo poi dcll’Auttore incorno al 
jus humaiiOjfc lia ius Canonico, ò priuilegio de Prencipi,ò confuetudinc,é 
delturtovano,pcrchel’cfl'entioncdelli licclefialhci. oltre al ius dmino è de 
iure humano in tutti i modi, perche fi trouano di quella dl’cntionc molti 
Canoni molte leggi ciudi, & vna longfiilTìma conluetudine* &: Quello non' • 
lo può neearele non chi non haletto niente.Finalmentc quella conclufio- 
ne,che al Prencipe focolare non polla eflcr tolta ò lui inulta la pocetla fopra 
delli Ecclefiallici,pcrquaÌ lì voglia Canénc.poiche il Canone t de iurehu 
fnano,& Lapoteftadel Prencipe è deiurediuino è vna conclufione falla, 
& raccolta da falfo princioio,& «pugnante a tutti li Dottorici Ululici ti 
to Teologi quàtoCanonilli;chc fia lolla conclufione,c contrariai molti!» 
mi Decreti de Concili), & de Sommi Pontefici, & ail’ilrelFelcggi Imperia 
li,& al lume naturale,come di l'opra i’è moli rato, che fi a raccolta da fallo 
principio s’èprouato,u ella nfpolia data aija prima prOpoluioncdOue li è 
dìchiaratOjCome la potclìade’Prcncipribpia dc’Liu non «Jdt iure diurno 
onde molto meno lopra d «^Chierici c derurediumo.Chc tinalmen'cque- 
ila ragione ita contro tutoli Dottori Catodici, cofi Thtoiògi come Canoni 
Hi, fi tede eh taro, perche il Soco, & ilCòuammia, che fono i principali fra 
quelli , che vogliono l’eftcnttonedellrtcelefialìicincr. elferedciure diui- 
-nojlcnuono che il Sommo pontefice ha potuto fare elTemi ii EcJcfiaftici, 
& che tutti li Prencipi fono obligati a riconolccr quella elTencionc, &. che 
nefliinodiloro , nc tutti in fieme la polfono corre, òlininuire.Et quello lo 
dicono nelli luoghi lceflì,che quello Auttore,ha allega». D’onde , i'eguka, 
che quello Autore ha inlegnato alli Venctiahi vna dottrina nuoua, erronea 
fcand.tIofa,lcifhiatica,8e fedidola:&: fic pur voglia dii Cjche non fianuoua, 
non trouera altri Auttòrh,8e compagni thè herctici,&lcilinatici,& in par 
cicalare. Fri Pietro Martire Luterano, il quale lcriuendo jfopra l’Epiftola 
ad Romanos,& dichiarando il cap.xiij.diccapuncoqucll’iUdld, die lcri- 
we qua il noltroaducrfario. 

>i DIFESA . >. 


C H e libro grojfo può fare vn ricordare follmente quello che fi Mirili, 
e detto, & poi quella nfpofia non c vn libro , ma vna lettera 
di due fogli , fi che à torto fita Signoria illufir fisima riprende 
l Auttore. Onde 

Erra I.pche dice che ripete le ragioni af firma fitte p far il libro 
proffojion le ripete, le ricorda fecondo l’tfian\a di tutti li Scrittori. 

Erra II. perche dice che ha rfipofio alla ragione negatiua , e 
pure come fi è prou.uo fita Signoria llluiìr fisima , non h 'a altri - 
mente rifi>oHo 9 anz,i fono fiati fi tolti tutti li fuoi argomenti , oltre 
che per difendere la fita opinione de iure diurno", non ritrouando 
' • S 2 luogo 
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luogo di Scrittura à fuo favore fc caduto in vna notti fama dottrina 
dicendo .che la efacntione e de iure genrium,dr che de iure gerì* 
ti u m gvuol direte, i u re d u ino,»?*/ non e maraviglia, perche do * 
vendo fu a Signoria 1 lluftirijsima feri nere per compiacenza scornò 
fi ere dentro di fio che già bau e ita fritto fecondo la dottrina de 
buoni A littori, no poteva far di meno di no cadere in finale novità* 
Erra III. perche dice che non e di quelli A ut tori la dottrina 
de 'la rivo catione de privile oij mcafo di veccfsità , e pure i 
non piamente die/si , mà di tutti che trattano la materia de 
priuilegijs, ne per queflo fi debbono chiamare machiavelli - 
fti perche q rie fi a fetta e più djfeminata altrove , che iu Ve» 
netta , in V cnetia non fi hà altra mira > che alla quiete puh he a , 
alla Religione fai a Gì ufi iti a, & in cafò di necefsità , ad vim vi re- 
pellendam , cofe tutte permejfe da Dio > dagli Autori Cali ho • 
hei, & de iure natura? , tlqualc fe tutti li Autori del Mondo u- 

ca^°i ce fa er *À$\*m nobis eflet Jex. ‘ 

Erra 1 II /. perche riprende quella diuifionc del\w$ natura? , 
del Canonie o> del priuilegio del Principe, di ila confuetudine . 

pure tutti la fanno à quejlo propofito,cfie nace faina. 

Erra V . perche dice mamfcji amente contro il teftodi Sun 
AdRo. j ornnis Poteftaseft àDeo \ & quello della Sap. al 

cap.15 ad vosergo Reges iunt hi Scrrnones, & poco doppo , quo- 
nià data ella DnoPotcftas vobi& 3 & viri us ab Altissimo , & 
il Signor Cardinale dice di ha ver proti aio che la Potefaà de ’ Prcn- 
•’.'urv tifi J opra t Laici , non e de iure uiuino , mà de, iure h unione, 
CT molto manco fopr a i Clerici . Che parlar fa q ne fio lo lafcia con • 
federare à chi l intendevo* tpofiibtle parlar dcll'ejf ni iene à quel 
modojhe Jua Signoria 1 ila sinfisi ma parla, e non parlare contri 
la Scrittura, ^ .. . . # ^ 

Erra VI, perche die e, che può ejfer tolta , & fminuita la Potè • 
fià al Prtncipe dal Canone , tlchc è fatfo de 1 u r e , & mun buon 
7 biologo io dirà mai far a bene chi il Papa può ammonire vn Preti 
ripe , che fuo ejfor tarlo à ritener e li firn Canoni de immunita- 
le/nà che lo pofia forzare de iure diurno, come non fiano di cofi 

• a 

i. Spire* 
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Sf> influir ? gi>7fte~ 3 nón'T ho lètto?» niuno,ànzi San Bcrnarddrt- BerB * 
prende Papa Eugenio j quid alicnos fìnes inuaditis? fi volcs 
vtrutnquc'jpcrdes vtrunque. 

Erra VII. perche fe bene e vero 3 cheti Sommo Pontefice può 
far Canoni intorbo all (fi nttone , c 7 èlitre cojejuttauolta il Cano- 
ne non ha forza, doue non è leppi imamente puhltcato , & rtceuu - 
fo , perche t fendo Ugge h umana Jcccndo tutti t Dottori per ob lu- 
pare , ha bijogno di quelle due efcntutU coudittoni , onde il fa* 
ero Concilio di T remo non ebhga in alcurib Proutntre , perchè 
non e flato ne publicato legitimamcntc ,ne nccuuto, & altri Ca- 
noni in altri luoghi ; ne lo che alcun Dottore mai di queflo dubi- 
tafe, & ilCuuarruuia , tlSotO , il Nati afro, , ricettano, fimpre ol- 
tre il Canone, ih onfenfo de gli interejfatt fere he altramente non 
efendo il Papa Òominus totiusoibis in tcinporalib'us iure 
diuino, quando fa Canoni 3 e he pregiudicano alla G turi [diti tome 
Laica , bi fogna bene t che, , perche habbiano forza , sappogìno 
kl c onfenfo di chi ha la giuri [eh mone , altramente fàrtano nulli J , L -j <j 
fifa dottrina e certi fuma apprefioli già detti , C ou. traina , So. couar 
to, NauarrO cap.noni<,M edma,cr tutti quelli , che parlano fon. ruui * • 
datamente, * Soco. 
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oi Erra VII!, perche dice che li Prencìpi non p off no fm'muire Medi. 
V A ut tonta delti Canoni ricevuti , tic he è vero ,& lo dicono il So* 
to ,& il Couar uuia , ma /intende ordinariamente , & perche 
hauendo acconfentito al rie eu ere di quel Canone , non fià ben per 
ogni leggi i r caufa toglierle il privilegio ,• ma ntuno nega che in C4- 
Jfo di ne ce f ita non fi pof a derogare al priuilegto , come fi legge in 
tutti quelli , che trattano la materia de Priuilcgi js , arifp i Papi 
ogm giorno derogano atti fuoi Pnuilegq. 

Erra vltimo , perche face fido vna falfa illatione dice gran 
villania all'Auttore , alche non fi rifonde , bafia concludere , 
che la dottrina dell' Aitttòr e tnfgnata è vcrtfsima , Cattholica , 
tr fondai ij urna nella [nera Scrittura nclli Santi Padri , & 
quella del Signor Cardinale menta quelli epiteti 3 che il gtuditio- 
jfo Lettore le dardi hauendo loti 4 la nofira dfcfit. 
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Difcfa della Setta Propofitionc. Capir. 8. 

SESTA P RO PO $ IT l O ti E DELL'AVTTOR E • 

M Entri cititi Principi di V miti* Irgitimo & naturai Sonore dii fiuo fiato, ilqten 
ti non ha mai comfctutt alno Superiore ni tempcrahbus eccetto Dio fa legga 
fopra It bem Ettltfiaflicucbc fono (otto il [no Lcmrnio ,(? fumfite lo ft’/or i EctlrjU 
Biche nìtafi gratti & aure ci ,& dtfpone fcfrathn i ncn ancora f affati aUt Ecchfi - 
flici fer r attènta chi ha immediatamente da Tic aei.a ept.aler.cn/ii matfpcgli*. 
to.ì per priutlogto conce fife à per Canone rtcetéuto,anty chi e mpcjjefib di lei per immo- 
tner abile conjuetudmt di m‘!tifitcéh^on che nani, ncn pecca. La ragione è Jereh* £ut 
non faci! centra ahquam ltgtm,non ftccot fUtno fi die thre,(ke pecchieni ebftrt at la 
gim, * & di più qui retine i epuod fune* tfl non peccai, ne fi dee fortore à [igni tara 
Trala- Pepimene di quelli , ih ergono, che la ejfcnuonefia de inn aitane. penicele cgni Ciri 
feiato fliano,è liberò à feguitare.chc opinione glipiace. parche fià Cattolica anzi il fignitart 
dal Bel f opinione ragionatelo a'vte Dottore contro il torrente ,/, oh e peccato . come ben prona il 
larmi- finitane ne’fiuoi Pr*lùdif,dur.qu* non farà peccato iljfig’Utare la dottrina di 5 Paola 
no* & tanti, fr tosi fegnalati tictticri^alhgati ne, hi pr wn,C' rolla grinta Prefrfitio 

He, anzi à dir il vero nonpefft [enfiar quelli, che tengono opimimo. thè la qffttttoue le 
chjiafltca fin do iurt diurno far edemi bora pdyojpìtaaufiiot^ ffeo auutduti,ho^a taf 
pò ari ifichiafi,dT bora troppo adulatori. * 

OPPOSIZIONI* 

_ n t r Ora finalmente doppo molto girarci’ Alatore è tornato i ca fa ,&• ci ha 

■ ar ’ Il feopeno intieramente la fuAuuifmiònc.Ma perche non sa parure Icb 

zi mefcolarè de gI’erroridiogniforte,ne! fuorigtòranrentòcuptngein vn 
• 1 modo il Prendine di Venetia,come le folle vn Monarca afloluto , dicendo 
• ch’e Signor naturale del fùollato.Se coli è,Ia Rcpublicadi Vencuahapcr 

•* loia hberta,ne fi può più chiamare veramente jlepublica ,yoiche na . 1* 



gnor naturale, ~ r ~ m—n , - r • 

□alcimento,non per elettione,òderatione.Seconuieneal Doge dt Vene- 
tia effer naturai Signore dello llato di Venetia.me ne rimetto ai giudicio di 
ognivnojchefale cole di quella Rcp.Dicedi più quello Auctore, cheti Tra 
ctpedi Venctia non conolce Superiore in temporalibus, eccetto Dio. Et 
che e quello altroché farlo Signore afloluto come lono li Regi,ne’quaula 
Repufilica ha transferito tutta la fua poteftà?Mà fe la Repub fica e vera Re 
pubfica,& libera, com’ella prctende,non hà transferito tuttala potelta nel 
Pi écipe,mà gli hà communicata quella parte, che gli è parla,&puo accrc- 
fcerla,&lniinuirla,lx r leuarla del tutto,& anco punire il Prenctpc quando 
li voglia far padrone con pena di morte,come già fece nella perlona di Ma 
rinoFal!erio,&:perconl'equenza il Ddgedeuericonofcerep Superiore m 
téporalibus,nó lojo Dio,maancola lua.p.cpub.o vogliamo dire il gra Co 
'figlio. Malaiciamo quefticrrori,chcfenonp^etnpnoa Vcnetiapi, manco 
deuonopremereaUiflranieri. Veniamo alpunto della controller Ita. A iter 
ma quelt’Auttore,che il Doge di, Veneti* non hà peccato in fare leggi pre 
giudiciali alla ChielàjS: carcerai 4 Ecclefiaftici,delle quali cole t flato ripre 
lodai Sonano Pó(cfice,& dipoi per non haucrobedno,« flato Scom urica 


7 * 

to.Bt che n5 habbia peccatolo proua cón tre ragion l.Prima>p£rche ha p* 
teftà da Dioiinmediatamente l'opra delle perfone & robbe Ecclefialliche. 
Secondo, perche non fi e fpogliato di queita poreftà,ne perpriuilegi; con- 
ceill,ne per Canoni riceuuti. T erza, perche è in portello di tempo immemo 
rabilc. Eflfaminiamo quelle i asioni. La prima e falfanon folo per quello, 
che fi è detto nella refutatione della prima Propoli tione,mà anco per quel- 
lo,che cfloAuttore dice in quello luogo, & pereuidcnteefperienza. Per- 
cioche ir» quello luogo dice l’Auttore,che il Doge può punire li Ecclefialli- 
ci ne’ cali graui,&: *troci,iI che è fegnoche non ha da Dio immediate la po 
teftà, ma da qualcheduno, che glie l'ha concerta limitataui eme ,• perche fe 
de iurediuino immediatamente il Do^e hauerte poteftà iòprali Ecclefiafti-, 
ei l’hauerebbein tutti li cafigraui,&leggieri,atroci,& non atroci. Et fimii 
mente dice, che il Doge può difponerede’ beni non ancora partati arti Ec- 
clefialìicùche lignifica quella limitatione ?le non che non ha poteftà arto-’ 
luca fopra de* beni Ecclefiallici, &cofinon l*ha da Dio immediatamente j 
perchefecofi fotte nefluno gli l'haueria potuto limitare, come al Papanefi» 
l'uno può limitare la potelta , perche l’ha da Dio immediatamente . Ec 
poi domando, l'eia Rcpublicapuòfminuire, & crefcercl’auttoritaal Do- 
ge, e i'e lo può deporre di Madidi ato , quando non fi porti fecondo le leg- 
gi di Venetia ? certo è che può , che altrimente non l'aria libera dunque il 
Doge non ha la pocefia da Dio immediatamente, mà dalla fua Republica, 
&cofila potelìa del Doge ò pocefia humana, limitata foegettaa poteftà 
maggiore, pur humana. La feconda ragione è fimilmenteralfa, perche feil 
Doge, ò Prencipe non fi e fpogliato della poteftà fua per priuilegn conceffi 
da lui alle perl'one Ecclefi.. ftichejqucfto è vero, perche nó fi può Ipogliare, 
chi non è veftitoj& il Prencipe di Venetia non fù mai ve/lito di tal poteftà, 
èffendò chela Rep. Veneta nacoue,quando già Ir Ecclefiallici erano clien- 
ti dalla poteftà laica, fe bene fi può anco dire, che quando vn laico diuenta 
I : .cdafiaftico,alihora il Prencipe \ iene ad erter fpogliato della poterti, cHfc 
haueua fopra diquella perfona perpriuilègió diuino dato alli Ecclefiaftici'i 
& anco per moiri Canoni talmente riccuù-jn tuttala Chriftianirà , che 
non può neftun Prencipe ,ne anco tutti ’i Prcncipi infieme deroga rii, co me 
habbiamodimoftratopoco auanticonl’aurtorira del Soto, & di Couarru- 
uia, che l’aduerfario haueua allegati per fe. Et quando non ci forte altro do 
uerja ballare quel Canone famo?ìlfimo,Siquislua dente 1 7 ; q .4 doue fi fcó 
municano tutti qucllr,cHe mettanole mirti violeu re fopra li Cler ici,ò MbL’ 
nacf&l’afifoluriojiè è riferuata alla Sede Aroftolìcaynè.qui fi eccettuano* 
Prencipi, ò altri Signori fecolari. Et quefto Canone non folo non e Hata 
mai reuocato,ma uolendo Martino V.nel Concilio Conllantienfc modera 
re lagrauirà delle Scommuniche,&:ordinando,che forte Iecirocqn'uerfare 
con lì lcomraunicati, eccettuò rilegatila quelli, che fonoftatidichiarati no- 
minatamente fcommunicari,& quelli che notoriamente mettonolemani 
viblentc fopraleperfone Ecclefialliche, • perche’ quelli tali fenza altra di* 
chiaratiòne volfe,chefidonefferouitare,8c che quanto a quelli, non yalef 
fe.J^fodetta moderatione r La terza ragione del portello iiji memorabile 6^ 
fefuta con l’ifieffe parole de Vcnetianì, perche non per altro I’aiino 
rmouornovnalegge,ò come loro dicono, par te, fatta già nell’anilo 
che non fi porta donare alle Chiefe beni ftabili,fe r\on perche ron cra.iju*, 
iata oflcruata fin à quel giorno, come cflì fterti dicono. Et poi con trola giti' 

ftitia. 
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ffuia, che tofTeflo òche confuetudirie può ualere ? fiche e fìl (Irà tròppo 
enorme, che il Doge di Veneria non habbia peccato in far quelle leggi, 
in carcerare leperlbne-Ecclelìaftiche. Ma chi vedehoggi, ò l’ente li grauirft 
m if& hoiTCn di eccelli, che fi fanno da quel Doge in carcerare Sacerdoti y 
& Religiofi, in violentare li Ecclefialìicià non Ycruare.TÉnterdetto Apo^ 
ftolico, à riempirei Monalherij di Soldati, Se finalmente a Fare vnjupublica 
perlècurione alle Chicle & alle Rclgioni, come già fece Valente Impera- 
tore Ariano; Se poi Hunerico Re de Vandali pure Ariano; come può dire 
die quel Doge non pecchi, le non fia del tutto alciecato dalla pattfone , & 
da tOj coni e dicci' Apoilolo in Feprobu m le n lìmi ?- La (Tò le parole >iegu enti 
ddl’Àuttore, dono dice che non pecca , chi non fa cor.rra la Ugge, nè 
chi olTerua la legge, ne chi feguita la dottrina di S.P ;olo,che fono còle ti op 
po note,8c più degne di ieggierlè vn fanciullo, che di grane Theologo.. Ma 
quell’vItimacélìirajChefa^Auttore^uàdodice^equdlichetégonol’el 1 * 
ienrioneEccIefiafticaefler de iure diuino, gli paiono hora poco fon dati dia- 
ra poco auueduri,hora troppo arrùch iati, Se hora troppo adulatori : nor. è 
cenfura fattacontra li huoinini,mabcfieinmia proferita contro lo Spirito 
fan^o,perche eflendo quella l’encen za eiprefia de Concilij Generali Lacera 
nenfe,&Tridentino,&dicendocon verità i fieri Conci. ij,maflìme genera 
li di elser congregati in Spirito ianto. E tj>otendo dire co i il primo Conci** 
lio HierqIolimiuno:Villiiu eli Spirimi landò, & nobis, ne leguita , chele 
Spirito lauto fiahora poco fondato,hora poco auueduto,hota troppo arri- 
schiato, 8chora troppo adulatore, fe l’aduerlario nella lua cenlura non 
m endice» 


DIFESA. 

H Attendo l A attore prouato che la Poteflà del Prencìpe tetro 
por ale e immediatamente da Dio , fc bene il modo d’otte- 
nerta e humano che mun fu àdito e flato fatto effe ni e dall' iflcfi 
fò Dio dalle leggi comanda menti giu fii di effia Potetti) & in ol- 

tre chela Potetti del Pontefice fe bene è Spirituale poti può impe- 
dire la temporalesche non (JJl retti il fio gtufto Dominio (òpra del - 
tifiùoi f additi ;da queflidue priucipij chiaramente proti atipie ca- 
tta vna neceffaria configuenza , cioè, che comanditi do il Pontefice 
per la fua Spiritual Poti (là al Prencìpe di Veneti a , che egli non 
eserciti la fua temporale fopra li fuot /additi , non i obli gaio il 
Prcncipe di V enetia ad ohe dir e y (jr che non ob eden do non pecca , 
non sofie lipoteua c aminar e pii t à drittura (fi pure il Signor Car- 
dinale dtc e^c he egli è ito girando . Ma p ere he dice tifleffi A atto re 
non.sà parlare finza rntfolùr e de gli errori di ogni firn-, farà an- 
co neccffiar io liberarlo da quefla calunnia flimofirando jcbe non fo- 
no errori quelli dell' Autio/ c>mà fi ben quali contenuti m ll’Oppo- 

fitiovi. 


fitioni,e tanto piu intfitifabtlt^ quanti) 3 che errando riprendono la 
dottrina altra t di errore. 

Erra I. perche la Sereni fisima Republica offendè Vrcncipe na 
tarale del fio Statole effendofi nelle Propojì rioni dell’ Auttore 
mai parlato di Docc , ma ò di Signoria , o di Republica > & di 
Prencipe ,U Signor Cardinale confonde la parola Prencipe Con 
la parola I>cce,cr infume con la parola confonde la m potcftà del* 
le perfine a» maniera , che per Prencipe di p'cnetia intende il 
Doce , e pure il Dace e fo lamento capo della R epa hi tea laqkale } 
il vero Prencipe > e tanto notabile qaefto errore del Signor Cay* 
din ale t c he ognvno lo vede, & conofee 3 & quello filo ha bajìato 
p fi ornare al restate delle fu e Oppofitioni la for\a , e l’auttonta , 

Erra II. pere he moftradi hauer sì vii concetto di quell' A ut 
/ ore , che prefuppone , che non fitppia difhngaeTe il Prencipe 
quando fìgmficala Re pub Ite a, ér quando figntficail Doce, che 
c vna parti colar per fina, fi ben prima nella Rcpablica ; o che- 
color o, che hannorettifta quell' opera fano siati cof cicchi , che 
non fi fio (fero accorti d'vn sì chiaro errore , ma pare co fi va?o il 
Signor Cardinale di ritrovare frà li fiorile fptne,chenon t me- 
raviglia, eh e alcuna volta veggiavna co fa per vn altra,c dia il 
nome d'errore alla virtù . 

Erra II I. pere he non fi facendo mai in quefta Rìfpofta men- 
zione di Docc , ma di Repabltca , di 'Signoria, or non fi trattari* 
do, che del fitto Dominio, e Potefià, cloaca ben intendere , che la 
* aro la Prencipe generica a fignt ficare sì gl' Imperatori, & t Re 
giberne le Rcpubhchejn fisco luogo rio il Docenti LtRep.fi gni fi 
calia, oltre, eh e le parole dell’ Auttore non ammettono alerò ficn 
finche 3 dice che il P recipe di Vcnctia non ha mai cono fc tato fin 
penore in tjxilibus, eccetto Dio, no fi può mtedere del Docc, il* 
gitale effendi) Procurator di S. Marco cono [certa il Doce per fi. 
f crior e, & offendo bora Doce rieonofee per fu pi ri ore la fitta Pepi 
• Erra 1111. perche non haacndo mai l J Auttore nella [ita R i 
fpofta fatto mentione, ne delta parola Doce , ne della per fin a db 
lutane battendo detto una minima cof^che à lui, balla fitta di- 
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gnìt à fi appórtene (fc , egli pofcia non fil amente biella parofd 
Dorè fi ferue, ma ancor a lontani fi imo da ogni ragione , difiorre 
fi pra della per fina di Imi: d.tlcbe alcuni contemplatila hanno* 
(cr con gran fondamento) argomentato, eh c quefio non e flato er- 
rore fatto a cafò dal Signor Cardinale jnà a bello fi u dio per ba- 
li cr oc cafone di rendere /’ A attore delle Vropofitiom odiofo ap- 
presilo una Rf pub he a molto Gelo fa della fina libertà, dicendo, che 
egli face tt a Signore di lei il Doce , (fi trattar in maniera della 
per fona di ejfo Doce , che fide fi affé negli animi di tutta la Re- 
p ubhc a qualche fini tiro concetto fio di affettata potenza , o di 
men pura religione, tic he manifeftamente fi caua dal fu e di fi or 
fi, il quale non ha altra mira , ne feopo , che fc minar di fi or die y 
male u oli rife, (fi fiditioni . E ben vero , che fi come l'occafione 
di far cjucfio 'è fiata nimislongepetita, cofi l’effetto e fiato >iut- 
lo,anzi accorgendo fi li Signori Venetiani quanto a torto uoglÌA 
il Signor Cardinale metter loro in dfgratia quell' Autiere , l'A- 
mara nno~(fi lo fauor iranno più che mai, (fi confapeutrlt dellavtr- 
tù del fiuo Dorè, e quanto lontane fiano ie fue anioni dalle ca- 
lunnie cheti Signor Cardinale li oppone, continui tcittwonij del 
la fitta integrità, valore, prudenz a, (fi religione,r/ngra(tano id- 
dio infìnitamenle,che in quefii moti h abbia loro proueduto di sì 
fedele, (fi fiecura feorta, d’vri h uomo, ilqu ale efiendo pafatopcr 
tutti li carichi della Rcpubhca, ilquale battendo apprcjfo molti 
Prencipt per parte della Serenif/ma Signoria efier citato più ,(fi 
più uoìte nobili fi ime Amba filarie, e J fendo stato General daT er- 
ra, (fi Procurator di San Marco, fienza mai bàtter dato una mi- 
nima occ afone di- parlare fi ni /Ir amen re di fi, anzà fimprt con 
gran lode , e mer artiglia boggi finalmente come Capo in piùfti- 
Pia,e nputatione,cbe mai, regge la fu a Republtca, 

. ErraV. perche dice,che l’ Auttore dice, che il Doce ha fatto 
leggi , l' Auttore non dice una tal fc empietà 3 il Prencipe di Ve - 
netta, cioè la Republtca è quella r cbe fà le leggi , non il Doce , e 
/’ Auttore non fece mai mcnt ione di Doce. . 

Erra VI .perche dice , che in V e netta fino Piate fatte leggi 
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pregiti dì ciah aflì T.Ccfi & all 4 Chic fa: ogni uolta, che fi 
por tara un luogo della Scrittura , vna defimtione della Chiefa 
tanquam de tìdcarhc quelle leggi non fi pojfano fare dall all epa 
blic a diV cnetia^che quelli Pcclefiafiici per delitti fecolari, no 
fofiano efi er carceratile il Papa iure Pontificatus fi pofia in. 
Promettere in cofi fìmili : diremo, e he quelle leggi fono contra la 
legge di Dio ; ma mentre il Prencipe ha l'auttontà temporale 
da Dio affo luta , fecondo l* A portolo San Pietro , & San Paolo , 
fecondo i Santi Padri , fecondo la dcjìnitrone de fide, di 
Nicolo Primo in Epiftola ad Michaelem, la quale non li può 
cjfer rifi retta dal Papa m materia , e delitti temporali , co- 
me fi e prouato, della quale effo Prencipe non fi e mai fpo - 
gitalo 1 le -attieni , che fa non fono pr e giu die tali alla Chic fi , 
mentre ,ch e e nfiretto ne Ili fitti confini \ & non li paffa. Si poiria 
piu lofio dire , che fu a Santità p a (Jan do i confini della fpiritudl 
Poteft à pofst perturbare la quiete de III Preti dpi temporali, an - 
K! ^fognar ebbe y c he fpefiofi ricordatfeJelli detti del denoto Ber 
nardo . Apoftolisinterdicirur Dominatio,indicitur fniniftta* * 
tio . Petrus dare quod non habnic , non yoxuìtfilqualdijTc 
«colui argentum, &aurum non eftmihi, quodautem ha* 
beo hoc cibi dò , che era la corporale fanità , in virtù della 
Santità y che haucua ,c potefià di far miracoli , e finalmente 
Quid alien os finesinhaditiV fi voles veruni que per* 
d cs u ti u ni q u c . Ut quando li die óno di questa immunità , vo- 
lerne vedere la radice dotte è fondata, fe nella Scrittura , fi ne* 
Paanffem PriuikgioPrmcipum , fi ne IP v finita • & che Tv- 
fanje de paefi fono diuerfe , e druerfi i pritalcgij , & finalmente 
vedendo, eoe il fine de Ih Signori Venetiani e ottimo , non fola - 
minte non contrario alla vita eterna , ma conforme per mante- 
nere vna Re pub Ite a Chnftianayé' Cattolica nelle fu e for7e , 
per l offeritati fi delia G infinta, & che i Clerici fa pendo d'èfier 
prefi amente, fi neramente caftigati per li delitti Cut ih in of 

iicio contineantur, a pprouarc le loro anioni conti filcntioyper - 
ciac he quelli, che danno al Pontefice V Auto or ita di poter fe tal 
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volta intronici ter e"\ n di re&è -i n' te mpoftifibtts, "glie la danno in 
cafo di efirema neccfiitd 3 c quando s’impcdificc aìlt fudditi il cor 
fi della vita eterna : fura perche le atnom , & parti delti Signe 
rtVenetuni non follmente non impedì fieno tl cor fio alla vita. 
Sterna, antiche lo rendono piti fpedito, & agevole, che neccfit* 
ta vede fa a Santità , per la quale s intrometta in prò hit/ ir e le 
leggi politiche >le quali fino fuori delli confini della fiua Giuri fi 

diti ione . •• A ’t v -‘ 

Erra VII. perchè fecondo il fi/o cofhtme moftra di non inten 
dere la for\a deli argomento: argomenta l’ Auttore non dalla fio 
tettd,che ha il Prencipe in generale da Dio , ma da quella del 
cui efi eretti e non fi e mai fpogltato, ne per priuilcgio con ce (fio, 
pe per Canone rie cu ut o , ne per longa c enfine tt/dinc* laqual c leg 
ge, per prouarcy che gli atti , che fa conforme ad c (fa potefij fo« 
po buon /> & U gl t mi • & egli ar gomita da qt/efii atri par titola- 
ri >ch e il Prencipe non h abbi a altra poteftd da Dio. Udii Prem 
cip e da Dio la Poteftd fop.ra tutte le co fi temporali, ma Peficr- 
cita in qHefic y c non in quelle, per che quelle Ufi fatte ejfentt dal 
(a fifa potè fi d per frittile già ,& quefie nò ,/Uhe non ftgntfica, 
che Iddio glie l’h albi a concefio limitatamente , come dice fisa 
Signoria ìduftr fisima ,md ben che egli la limita d fi fi fio per 
li conce fi t prillile gij i percioche nit/no può limitare la potefik 
del Prencipe temporale in temporalibus , quando non ì Tirana 
mca.cfi non hd fi peri or e, eccetto iddio 5 molto manco, quando c 
ad optimum finem esercitata «. • 

. frra Vili. per che dice, chcl’ Auttore dice,cheil Dece può pu« 
Dire, può dì (povere, pf/o far l eggi, i A uttore non fi finte ne deh 
fi parola foce, nc della parola pt/o } ma dice il Prencipe, c, oc U 
Se pulite apunifce , difponc ,fi leggi ] ; fon cofie molto diuerfe l'at* 
to y cr la potenza fi poter far lcggi,& tifarle . 

Erra IX. perche pur vuole , che l* Auttore parli dt Dece * 
{' Auttore parla della Republtea , laquale hd Paut tonta. Se in 
temporalibus^/?^// Doce, perche laRepublica e quella , che 
ìjfircita la G iu r fidi tt tono di.P recipe in Venetta,&non il Dace . 
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Erra X. perche dici, che iau fiorita della Repubt'tc a fopra è 
fuoi f iddi ti è da gli ha omini , e quella del Papa è da Dio jQuc 
fio errore e flato rifatato di f opra con l’efprefo tefio di San Pao -, 
lo ad Som. \ 3. della Sap. alò. (fi e euidentcmcnte contro la Sa-\ 
era ScnttMra. t 

Erra X I. perche dice , che cjfendo nata la Re publica quan\ 
do li Ecclefiaftici erano ejfcntt , non fi c potuta J i pagliare di 
quello, di che non fu maivefiitA : bifignaua, che il Signor Car- 
dinale dunofi rafie , che all’ bora li Ecclefiafltct erano c finti , 
perche egli non apporta fenon un Prtuilegio di Federico I f . tl 
quale è di mi* valore.anz.ff può dire)che fu l’altro hi cri, ne de* 
ueriaefiere apprcjfo gli Ecclefiajhci d' alcuna f inta, gchc do tipo 
ql pr tulle gio fù efomunicato , cr depofto dall* Imperio da Gre 
gorio IX Ci* p confguen^a furono annullate tutte le fuecofi * 
tu noni. Mah Signori Veneti ani hanno tenutolo fide di Gufiti 
mano Imperatore S an tifi imo , la cui Novella non e fiata mai 
annullata ,dr non hà tolto alli E cele fallici ninna (fieni ione-) 
thè haueuano, ansigli e ne ha concefife dell’ altre. i 

' Erra XII. perche dice ,cbev\ cara&eris tl Prcncipe viene. 
Jpogliato dell' aulì orila, che ha fora i fuoi fudditr, quello per - 
che e efprefifamcnte contro San Paolo, cr li Santi citati di /òpra 
nella Prima Propefitione , non diro altro . Se il Rati (fimo non li 
bora dalla fuggcttione del Prenctpe, molto manco il Elencato fe-r 
con do ottim amenta argomenta il Mcdina,q. 1 5 .de Relìitutienc, Med * 
ilqual argomento è giudicato ancora dal N anatro infoi ubile , 3U ' 

cap. Nouir,de iudic.Notab.6. 

Erra XII I. perche dice, che la Scrittura, la legge Din ina, 
h Canoni, li Cenai y hanno conce (fio a gl’ Ecclefi astici i'ejfntto - 
ne : la Scrittura ciò non comandatone confejfa fua Signoria il - 
Ufi tifi ima nel fuo trattato vi timo, ne la legge della Natura L’m 
figtia , che è la Diurna : li Concilij non hanno mai definito tal 
cofajiclt Canoni tanquam de Ride, come fi è dime fi rato , che 
poivi fono ale uni Canoni d’ejfentione fatti dalli Pontefct,doue 
fimo fiati legitmamcnte pubhcati, & riceduti, dico, che luiU 
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«dhucin Tuo Roboré, drche extri cafum estrema» neeeflìti 

Soto. ùsjcomt parla il Soto, & tl Covar rama ordinariamente non fi 
deueno derogare , come fi definì fi e mila materia de Priuilegi j sì 
ma queflo non fa al cafò nolìro, perche non hanno mai li Sign § 
nVcnetiani ricevuto alcun Canone.che fa contrario alle par- 
ti , che hoggi fanno. 

Erra XI V. perche adducedo il Canone dcllad* 17.q-4.fi quis 
fiudente Diabolo in Clericum manus violenta* mieceriri 
fuppohe , che li Signori Vene nani fuadente diabolo manus 
vioIcntaSin Clericosiniecerint , ma non hanno fatto queflo 
fuadente diabolo,/»i fuadente DcOjatqueiuftitia>//C*/7Mr<* 
parla delle ingiuriti & offe fi prillate , altrimenti anco li Giudi • 
ci Ecclefiafici furiano fot top olii ad efo ; fi che il Canone b in 
t>fj'truan\a nel Veneti ano , perche fe alcuno privato fuadente 
diabolo manus in Clericum inijcit , c cafca nella fcommunic 4 
procura V affluitone. 

Erra XV. perche dice , che non è in poffeffo la Re public a delti 
Giudittj.i che effercita } delle par ti, che fà, ile he quanto fi a falfò 
1>. m. ^ ft atc ottimamente prouato dal Botti fimo P.Maeflro Paolo del 
Vio.dà l’Vrdine de Servi nelle ftie Confiderationi j diro fèllamente due 
Vcnct - cofe, che la parte, che fi legge inquefta materia, primamente 
fu fatta l' anno \ 333. & non l'anno \s }6 . come dice fica Signo- 
ria llluflrifsima,c non, per eh e vna legge tal volta non fi ofi erua , 
tl Prencipe ha autieri tìt di farla , di rinon ar la , 0 di dilatar- 
la ; pere toc he Visleffa auttontd con che f fece la prima licita, 
bafla poi per rinouarla dilatarla' ere. 

Erra XVI. perche attribuifie al Boce quello , che e ordine di 
tutta la Republica, la quale lo pub fare ad vim vi repellédam, 
& dccioche non entri I II erefia nel fuo Stato, & parche sa di ter 
to , che le Cenfure fono nulle, ne dubita di queflo, & perche è in 
pofiefio immcmorabtlc,che mai nel fuo Dominio fi è ofi er nato In- 
terdetto. 

* Erra XV lì . perche nonmette li fòldati ne‘ Monaflerij , come 
dice tl Signor Cardinale, & chi ha riferito queflo , non hà detto 
■ 'v • * . il vero. 


7& 

"il veróne molto meno è vero, che fi faccia pub tic a perfècutìonc al- 
la Cbiefà,anzì quello che fa , lo fa à fauore dilla Ghie fa , (fife 
quefio non è cofi, dica il Signor Cardinale di che Herefia e prò - 
Jet tr ice la Republicaja quale non pretende altro } che difendere 
il fio? onde 

Erra XVI II. in paragonarla con li Prencipi Arri ani ilo diro 
vna volta,/! credono li Signori Cardinali Bellarmino , (fi Bara- 
tilo fpauentar le genti con cotefli loro epiteti di II eretici 3 di \ 

Sci /natici : f sa bene,che co fa e Scifma,cbe co fa è Herefia 3 (fife 
fi facefievn Concilio Generale ,doue fife congregata tutta la 
Chic fa,ch e non può errar e, come confi glia il Sacro Concilio Tri- Conc. 
dcntfifi.vlt manififi amente fi vederla, chi e Heretico,chi Scifi 1 nu ‘ 
jnaticoÀ merini bafla dir e. che la Kepublica non c talc,arifii Cat- 
tolica piu , che mai : cjucfle cofi fi finir anno, & far anno /limati 
li Signori J enetiani,c\iù lempcr hierunt. 

Erra X 1 X .perche confi ff 'ando fina Signoria lllnfirifsima,che Conc - 
il C onci Ito Latcrancnfc non c G entrale , (fi non parlando il T ri - Latti. 
dentino dell! effent ione, de Ila quale parlano gl’ Autl ori della con- 
trarta opinicne^ne bauendo l'vno , ne l’altro definita in quefio co 
fa alcuna de fide, non fi deue dire , che hanno vgualeaut - 
tonta con quel Canone del quale fi dice , Vifum eft Spirituifan 
óio,5c nobis. 

Erra vii imo, per eh e quelli epìteti non li dà l’Autore à quel- 
li, che tengono l’ejfentione de iure diuino largo modo ,cioe per 
comparationem , & fimiJitudincnvfl/w* dice la Glofia^cfi si» 
tendono i Canoni , (fi i Concilq ,mà à quelli, che dicono, che e 
de iur? diuino,a0f comandata nella Scrittura exprdlìs verbis, 
v de iure diuino naturali^ in altro modo, alliquali non è duino, 
che conucngono quelli epìteti , 
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** Difcfa della Settima Propofuione. Capit. 9. 

'• / ' — ? *« 1 ? ** 

Settima prò po s it io k e deluavtore. 

M Entreche U Serenifima Signoria non è colpeuole, nè fa perento alcuno in fati 
quello che fi ideiti nella propofinent precedente, fe è da! Sommo Pontefice P*c- 
lo V. nel brute delle cenare da lui publtcato, fiommumeatafie i luoghi facri fono in- 
Verdetti, &c. è nulla la fua [intenda, non foto de ture pofitiuo,fer non efjtrft o fiere tato 
Perdine preferivo dal Canone de fententta exeommuniearionis in 6. come fi legge nel 
manifr fioima ancora de ture diuu.o,perciocheC auttorità di feommunicare è conditici, 
nata. Sipeccauentinie fratettuus St che dene none peccato ncn hà luogo la ftotr.tr, a 
t,tc a, & la ['Utenza fulminata contro di chi non ha peccato è nulla , ex difetti mate 
ria Xffia alitino tanto grofjo d'ir,teUctto,cbe penji.che fe Lene la Sgnorta Sertntjfrma, 
come fi ha prouato, non ha peccato, nè pecca ritenendo quid fuum efl, pecchi nulla di 
manto non volendo xbidire al Pontefice, & • fiere perfifietite nella fina opinione , per thè 
la Coflanza in vna bona opinione, non è olii lattone, chi non ha peccato non dette 
dtrfi diffidi idi ente, b ofitnato: pouhe chi offerita la legge fa operatane f an v filma, CT 
meritoria ,& chi non vbedifce in quelle cofi^che non pofiono ejferli ccmmandatt,non 
tommette peccato alcuno . 

OPPOS I Y I O • N t. 

D Ve cofe afferma I'aduerfario in quella propoli rione, prima che la fen- 
tenza di Scornimi nica,& interdetto fulminata da N.Sig. Pana Paolo 
V. è nulla de inre polìtiuo:fecond 3 ,chcè nulla de iurediumo, ncfl'vna» & 
nell’altra cola erra manifellameiite.Dice dunque primo, che quella leiuen 
za è nulla de iure poli tino, perche 1 on li e olferuato l’ordine preterivo dal 
Canone de fent.cxcomm.in tf.qucliaprima e notoria fallita, perche tiel ti- 
tolo de lcnt.excomm.in é.wiono tre Canoni ioli,, che determinano l’ordi- 
ne iudiciario, nelcap.i.lì comanda, chela lentcnza li metta in fcriptis,nel 
-*ap.Solct,fi comanda, che non lì leonini un ìclvi nelfutio dopo che habbia 
appellato. Nel cap.Stan:iimis,li coinman da, che non fìfcommunichi nelTy 
no lenza prima auuilarlo canonicamente, cioè con tre monirioni,&: le be- 
•nc,- non qual fi voglia mancamento faccia la Temenza nulla, nondimeno 
•non habbiamo bfiognodi quella feufa , perche la fen tenza xii Noftro Si- 
gnore fiata fatta in ìcripris,&: con le tre moni rioni di ottogiorrwoer pri- 
vino termine,ottoperiliccondo,&ottoperilterzo.Nè li c interpola appd 
,|atione,ne lì pottua iiuerporrc,elTendo il Papa giudice lupremo. Si che li è 
offerii a tO con ogni èflattione tutto l’ordine giudiciario, che comandano li 
Canoni de fent.excom.in^Tbccauaiiraduerfario 'produrre il Capone, & 
moli rare in che cola non lì è olTeruato:mà perche non lo poteuafàre, & li 
baftaua ingannare.gl’ignoranti,però le 1* c pallata con termini generali. 
Dice appi edo, chela ientenza di Nollro Signore è nulla de iurediuino,ex 
defeólu matcria:,perche la lcommunica c pena, che non li può dare fenza 
colpa,&pcròronhauendola Signoria di Veneria peccato, non poreuaefi- 
ierefcommunicara.A quello già li à rilpollo,&: dimollraro.chc la Signoria 
4ia peccatograuidimamenre prima in fare le leggi inique con tra la Chicfàj, 
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r'?tittr«mperfone^ 

hin £°u non . Volcnd ° emendare Jc cole mal fatte.Et quando folk dui» 

Ojfch Signoria ha peccato onò,certoe,che ciò non tocca pii dicano al- 

la. ignoria, ma a! rapa,chc e Giudice iupremo in luogo di chriièo Etti uè 

fto non io può negare 'AduerfanM quaìc,ha detto nella quarta I> l oP ofi! 
tione,che la poielia del Papa e luper peccatole adunque il Papa è Giudi- 
re lopra il peccato a lui tocca difcerncrc,fe vna’cofa è peccato,? non c vei 
cato,come in figura di quello nel Tcllamento vecchio, al Sacerdote to?c£ 
uà giudicare,lc vno Jtproio, o non era.Et hauendo già il Sommo Sacer 
dote giudica tocche il Doge di V cnetia ha peccato grautmcme,lfi coi£. 
tod vualepra Ipirirualc molto maligna, & conragiofa,& però l’ha lecer irò 
per mezp della Scommunica,dal confurtio dc’fcdtli, con?e fi può difendi 
re,o iculare? EtUdire,chela conllanaa in vnabuona opinionenon èofii- 
«atione, e vero fin che a queftione e dubitabile, mà quando è giudicata 

£ S ,tlldlC v 3 2 qU . 2 e °§ n ‘, v . no L è fegato à credere , come è quìi 

fta, della quale parliamo,iJ parere di chi difende li Venetiani,non è piu ooi 
luoncjina errore., &la conltanza ui elidè oltinatione. p 

. t k \ 

DIFESA: 

* * * ' V” % • ' \ *• . * 1 \» 

L Adifefa dì quefia fettima Propofitìone'e facilifiima , per- ^ 2rff * 
che de iure fino fitte riprovate l'oppofit toni di fia Siano 
ria lllufirtjìtma efficacemente di fiprajì che refi a filamene, 
ch^dtmofinatnoqttantt errori egli faccia nella efpofitione dei 

Erra Lperche dice,che il Pontefice prima di proferire fintelo 
x,a contro li Signori V enetiani li ha ammoniti tre volte canonica 
tnente t & pure il primo fuo monitorio, nonfìt monitorio, mà fin- 
ten\a declaratori afr definititi a , al laquale non precedette mo- 
nitorio alcuno. Di piu nel ter^o Monitorio vi è pofiala caufa del 
li enptheotiei , come li c hiamano in Roma , della quale non fi fa 
menttone nel primo, & fecondo monitorio a in maniera, che fi 
non pope peraltro la /intenda e nulla per quello capo . Oltre , 
thè quando li Monitori/ non fino monitori/ , mà fintenZe , come 
quelli di fua Santità hanno quell' tnefeufibilc difetto , (fi che 
rende ogni c gufi n ulla del mancamento della tundica ci taf ione > 
ma pere e di quefia materia ne hà cruditif imamente di fior fi, e 
«“fff 1 ”** 0 d fau ordell'Auttore il MA. P .M.Paolo dafcnetia Paolo- 
Ì e l Ordine de Serui nelle fu ( C enfi derat lom^ion diro altro . è p * 
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Prra IT. perche dice, che V Auttore douea a lungo dimojlrare 
il difetto de iurcpolìtiuo , concio// 'ache 1 ‘ Auttore lo ha JùppO 
fio per erti dente , perche in Veneti a non fi par bua d altro, & 
inoltre non hi fa(to gran fondamento m ejfo , perche sa lene 
larfpojla di Roma, Quando il Papa facit centra Canones, 
Cioè che egli z ft fupra Canones .- ilche fi poffacfiferveronel ca 
fi nofro lo laf io confederare al Signor Cardinale, poiché quel 
Canone e apportato all'ordine della fraterna correttone pre- 
ferii to dal Salvatore, il quale dal Papa non fi può alterare. 

Erra III. perche dice , che la [enterica del Pontefice non } 
nulla de iurediuino ,(V fùa Signoria Illustr i fisima ha dnnofìra 
io, che li Signori Venetiani peccano granfi imamente . Attefiy 
che io non netp,chc ella h abbia detto , che peccano grani fisima- 
mente, ma non e già vero, che Zh abbia fimoìftato, poiché e inde 
mofir abile, che chi non facit conrra aliquam Icgem no pecchi 
che f/v retine! quodfùuiti eftrrtordicus ' , pecchi , (fi che chi 
obedifte più prefi o à Dio , che a gli huommi , pecchi , <fi che ini 
fa re fi il eriga alla violenza, pecchi : quefie fino le attieni delti 
Signori Venetiani , dunque non peccano: ilche e flato pronai*, 
efficacemente dall' Auttore , & tl Signor Cardinale non hà op- 
poflo alla dottrina di lui , cefi, tu quale almeno in apparenza ha- 
*11 effe del probabile , non che del certo, o del demofìratiuo, confi 

S Erra I ITT. perche hauedo detto C A uttore,c he la Tot està del 
Pontefice (ieflende alle cofi fpirituali ,(fi che e fu per peccato» 
inferi fcc, che al Pontefice Zappar leghi di giu die are fepipre , (fi 
in ogni caufia qual fia peccato, o no, quefta e l’opinione del D ri 
1 ran do da tutti riprouata, anzi piggiore, perche il Durando non 
tratta, eh e in ogni peccato fi debbia ilare al giu die io del Pontefi- 
ce fi e peccato , o no, perche quefio non e neceffario, mà fot am en- 
te dice, che il Pontefice pub giudicare gli huomini (ghrfiiamxl 
tione peccati^ fio piacere , e tirare ogni co fa al fiso foro , ma il 
Signor Cdrdtnale puffi più oltre , e vuole , che fi il Papa giudi- 
ca, chi un' atto di virtù fia peccato, fi ben io fin certo , che no* 
~ * } peccato. 


< peccato, tl giudici o del Papa lo facci a peccato , & pure tn que 
Sia per fu afone fono errori intoler abili . Il Primo fesche il giu 
4iao del Papa in iodieijs iadi non e infallibile , mà può errare, 
tir ha fpefis fisime volte errato come tutti i Dottori dicono , in ql 
/«nodi Papa Stefano, & Papa Formofo , & altri de quali fi 
può leggere^ il Platina, & e Dottrina cert fisima nella Cbiefa , Platin. 
dunque può errare , dicendo , che vna cofiit peccato , laquale 
non fi a peccato , dunque non e giudice infallibile. 

Erra fecondo, perche fi a cofi, che nelle cau fi dubic fi vnoepec , 

*ato,ò no, fi debbia ricorrere al fiso giu die io , od altro Dottore 
velie certe non e necejfariofar queflo , perche un sa di certo, che 
ruhbare queJT oro e peccato, & il difendere il fuo,& lobe tire à 
J)io è virtù * ne per cheli Papa diceffe il contrario , figli hà da 
pteftar fede efi tndone io certo , e non duhio , perche quelli , che 
•concedono ogni Autt oriti al Pap a , & il giudteio di difcemerc 
inter kpram,& Iepram/w fi e lepra, o no, lo concedono in cJu 
bi)s x mà non già in certis, perche in certis , b diurne della na- 
tura nobis eit kx,ì lafitcra Scritturalo la efifiimatione commu 
, Ve di tutu vox populi>ox Dei. 

Frra finalmente , perche dice, che nel li negocij pr e finti ha - 
Jla,c he il Papa dica,che li Signori Venetianì pece bino, per crede 
tre,che pecchino,^* pure il peccato prima lo fa la per ucr fa intcn 
t ione, fecondo San Bernardo , tolle uolunratem , & Infermi* ^ «fó 

bou zm fecondo Se fiere egli di&u.faduin concupitum córra ^ Eer * ij 

lege Dó, fecondo S .Agofiwo, dusjque quando uno hà buona in „ s. Au ì i 
tentione,& non fà c ontro alcuna legge fi bene il Pontefice dice , ^ | 

che pecca, non peccarle he s intende kcundum omnes , come fi 
edettoin re cerca: bora perche li Signori Vene ti ani fono certi di 
-non peccare ,& che hanno ottima mt emione , bafia loro di fa per 
quefio fionda ricorrere algiudicio del Pontefice , ma fi ime in una 
c aujà ,nellaquale egli vuol e fiere £ giudice, e part e. 

Errar perche due,che tifo premo Guidicela giudicato, che 
ài D oc e e coperto dtieprajunqueà copertoiconciofiache ilSacer 
dote amico no giudicau a della lepra , mà dtceua , tu fi* leprofio ; 

... V 2 dunque ' ^ * 
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dunque non voglio jcli entri nel T empio, il qual giu die io s appiè* 
titne adorni medico , fi ad ogni uno quando la Upra.fi vede, fir 
ì noto, eh e vno e leprofò . Dopoi feevn Sacerdote antico h aue fs e 
detto, eh e vno e leprofo , ilquale e fano, fi /ariano burlati di lui . 
<Terty,per faper fe vno ì leprofo in cofe du bieche fi ricorra al Sa- 
cerdote,!) atti Dottori, ma quando vno e certo d’efier fimo , e non 
leprofo non accadevi) e ricorra al Medico,/ non fife quell ima* 
%in at ìuq. j [quale e /fendo fimo , perche il Medico le difie, eh e ha- 
ficua la fibre, un tratto la fibre li ucnnc,e fi mori, finalmente fi il 
fu premo Giu dice, eh' e ChrifioMqualeno può errare, diccjfeeon- 
tro al giu die io delti Sig.Vcnetiani, che peccano in quelle , che e* 
cline fin certi di non peccare fio > dubio, eh e fi ariano al fio giu* 
diciOyperche e diurna fi infallibile fitpurifyt ma potendo il fi* 
Vicario errare j fi de Ijiélo h aue do errato in iudicijs tacii> nelle 
cofe certe fi euideti,chi dubita, eh e non fi ha daftare al fio giù* 
die io ? niuno ancora ha detto,cheilgiudicio del Pontefice de pec 
cat o ,fi vna co fa e, e non e peccato fi debbia interporre in certi* 
ina folamente hanno detto , che in rebus dubijs fi deuefiare al 
qiudtcio del Superiore fiquale fecondo le diuerfe occorrente, c hi 
fia,me ne rimetto alli Dottori . \ ■ , fi' 

Erra vi timo, perche die e, che la quefhone, che verte fra li Sìg+ 
V enettani fi il Pontefice fia dubitabile , laquale non e dubitabt - 
le, ma certa apprejfo di efsi nel fatto: (fi fe bene alcuni Dottori te 
ne fiero il contrario, non per quefio fanno, c he la queftione fipprefi 
fo di loro fia dubitabileperche ita pra?bent afTenfbm uni parti, 
vt omnino denegent alteri parti; / le he fa l'opinione certa fi al 
meno probabile fi non dubia, percioc he non ogni auttorita, o ra - 
gione apparente rende dubia un opinione, ma quelle auttorita » 
fi ragioni,che fino al pari delle contrarre fi imate, e fondate ,fe* 
condo la Dottrina commune de CÓfctèntià .> allaquale rimetto d 
Lettore, quali non e fendo quelle, che fi apportano contro l opimo * 
ne della Sere nifi Repub. non la pofiono in modo alcuno render du • 
bia,onde non bifogna , che ella ricorra al giudicio di altro S upe - 

fiore* ■ * ■ ’ ' * „ - 
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E ’vert che S.Gregerio ripudici, thè [intenti» Pafiorù iu/U.fiue iniufio timen* • 
d». Vi» non f» »l c»[i quefli Stnttnx. .»■, ptreiothe è gran diff, trine», fr» 1» fin. 

Un\» del Giudi et Ecclefiifiite, che t ingiù fi a, & quell» che inulta, come dottiffim». 
tntnte affermano il Nouorro, de ttnfuris Ectlefiu, t»p t7.tr il So" 4 Sent.dtFì. u fr 
tht l'tngiufta fi dine timer», m» elee L » nuli» no» fi dee offrruoro, per unto effendi lo 
Cenfure publunte del Sommo Pontefice Piote V. tornei’ è detto nulle. perche ftno,com» 
vn» fcrtttur» format» nell ncqui, o nettari», cidàftnza foRegno , & finti materia, 
fon de potere, thè non te dobbiate offeruam, fr che non dobbiate intonare coti Acu- 
ti» nell» vofir» Chiefia. * Ptreiothe fe ben il Nauarro, nel luogo citato ragion»». *Tralaf 
do del!» [communio a iuualida, fr nulla , dice quefit parole: Sententi » /intende fato dal 
elei Giudice Eulefiadi" muahda.feu nulla nthil aliud cftratur infido interiori, fi BeJkr. 
ue ex tenori, qnam quod obligli excommunicatum ad feruindum eam , queofi 
Pofulm f ibi perfuideat , vel pUfuadere debeat eaufai nuli, tatti propter fan- 
dalkm: tutta vetta qui fi» dottrinai molto » mio f nuore* piretiche enfia à tut- 
to il popolo di Veneti» 1 » eauf» dell» nullità, fr fe ad alcune cefi affé, tkueria efferìi 
mamfefi» per quello che hi fatto inttadere a tutti nel fuo editto il Sertntfitmo 
Preneipti di maniera che non filamenti non fi deeu temitelo [condolo, anca vi di. 
eo, che io nonpoffo feufare corti religiofi, H quali, ofia nate a fuo errore da poco fai 
fere, è da altro fint/lro affetto , hanno eletto put lofio partir fi dall» Citta tht fegui. 
eoe à rmniOrart ifiacramentì, fr co librare , comi per lo bene pubici, & della teli. 

ré per . 
f*C*~ 

* - % J — r « — - » v * •”***'•» • —1 tutte Ig 

Farce cbte, a qtidlt diro ccn Cbrtftoycbe exfedtrett vi fhftenderenttir mola ajìoarié 
i» cella tartan, vi non [candii, \arent pufillos iRoj. Oltre thè il difendere lo liber- 
ta del fuo Principi naturali, tlquah minitene, <y tonferai nel pepilo la pace, l m 
libertà, la religimi efi de ture Natura, eieè diuino, fr Ufientenfe Eectefiafii. . « 
tht fono di iure pefitiuo , il quale deue udiri m quelle , molte piu , quandi 
tonfi»! de nulhtite : caie alcuni /'ingannino con ptnftrt, che quefia cont toner. * 

fi» fit de fido^ poiché è follmente de meribut , CT fe altuna co/» ì efprtff» nel, 
la fatta Scrittura, il che fari» tl ut goti» do fido, è Capimmo dell a Sere a, fiima 
Signore», laqual'e efprtffamtnte infognata da S. Paolo, Siche Signor mio fegui. 

Cote pure» celebrare, » itmmMtti<»re,(y far tutto quello, che tulli vofir» Chief a 
frima del/apubhcaiune delle dette Ctnfure facauau, non follmente per cha mi feri» 
neri di effer rifilato di farlfi, mi ancor» per eu tiare lo f caudale, noi fola porche 
/ intontì» nulla, minime tR oh perù onda , cura confiat do nullità", ma ancora per 
non fepararui dal votìro capo, che à il Preacipt nelle coutrotterfie dell a giuridittiona 
fetida alcun» ragione, anzi fon di par ere, par f tfitff» ragione, che chi non afcoltarfi 
la Me fi» almanco il dii di Fella fard peccato, perocché la lafàarà fenica ciuf» ala*, 
ni legnimi, effendi la [utenza nulla, fr cetebrandofi per tutto. Noli agno fere Urne, 
eem, vbi timor non ed, noti trepidare vbi non ofi timor, non fate, che fi die » di voi, 
tbt fitte fiat» ftmpre fedele ai vofiro frtneife, frolli Set truffimi ìafiublua fili/ 





tàmii pugnàUifUni mirti trio, unta fotxjitut à\ vhdirt $ì inetta Apofiolìtto 

*>mm, anima poteflatibut frrbhmiortbierfubdtta fit,non follmente propter tram m* 
ancora trotter confctentum. Quefio vt duo non perche io dubiti della voRraeofla*. 
Za, porche fon t mitosi di vm ***£&' fìttiti &&A Cutàithe feteprm- 

i (fimi a mettere la vita ptr il vento Principe'. ma acctoche lagtufhtia della fu * 
tauf*, laquale vi èmaitifefia, motto più palefe vi fi faccia con quefta mtarifpcfia. Per 
£ ne V cTlto auuertirui,che fe ben te SignonvoRn vietumi hanno ordinato fitto pe- 
na della vitalbe li neligicfi tutti tengano aperte leChiefi, & figuttwo * celebrate, 
tome prima faceuano, che ciò non hanno fatto per timore, che quelli i quali fin ben 
affetti, & fanno , & fluitano la vera doti ' ma , che fono quafi tutti, haueffero da far* 
altramente di quello c'hanno fatto feguitand ù celebrare , & effer citare tutti li Di- 
urni miniflcrij, ma acctoche per vano timore non ? interme tufferò da alcuno in quell* 
Città, che fu fimprt Cattolica, iyhora più che mai profeffa di confi ruar fi taf e. L* 
Me non vuol patire, che ne gli ejfircttij di pietà fi veda mutatione alcuna,* che 
linurmiffione di ejfi a alcuni fia occafione di precipitare, alqual male per mterefè 
deliache fa, il Prencipe è obligaio intuiti imodìpofitbili de ture Diurno rimediare. 
. . _ Molte altre AuttorUa,& ragioni h aneti a potuto addurre in qutfio dfccrfid mie 

f nuore , ma per la fretta che mi dau,& per lo defideno che ho di ejfer brace li tra- 
* inficio, r Nerbandomi à fenutr di quefia materia dffu (amento in vn libro , che pitti 9 
? mandarci in luce in lingua latina della fopremaauiiontà del Prencipe focolare, fi a 

tanto Vi ricordo che leggiate la Dottrina dd fonda uff imo Dottor Nauarro, ilquale in 
tutto quello che fi è detto di fopra è in nofiro faudre, in particolare, in cap. nonio, do 
judictjs Notab. $. & nel Manuale tap xj.do Cenfuru, (y che per non pericolare vi 
ritirate à quel fi cu rt fumo porto di quella notabile dottrina, che tutti gl i Ecclefiafiià 
r. / .tT.ntmn» M/m la nodonn dm iure diurno ~ ma ex PriuileOÌo Brinci- 



lor piace quanau jv '"Q"*/'"*"'" " di farlo per l v filile, ^ — 

£ loro figgerti, à quel modo che il Sommo Pontefice fa nellt priui/tgy dgll Jndul - 
gcnx.e,& altre co fe dipendenti dall' autiorità JuafptrttUafe, li qnalttglihora annuii* 
hora fminuifce } hora acctefceà fuo piacere,® perche la dottrinale ho apportata non 
i mia , ma tutta di pefo cauata dalli libri delli Santi, fr Cattolici Dottori non *d~ 
4urrò altro hora per conjirmatione di tffa. Nofiro Signor evi confili- * 

Ol* ? OS IT IONI. 

Ballar- f^X)mel‘Aduerfario da faK principi; conchiude ^ che la fentenza del 
•nino ” wSommo Ponrefice>per elfer inualida,& nulla,non fi dee temere, &: per 
W * confequenza deuono H Sacerdoti di Venetia,& nel liio Dominio celebra- 
re i diuini Offici; comefe non ti folle interderto.cofì noi hauendo gettato 
• per tetta tutti li l'uol falli principi; , & vani fondamenti, & dimoilrato 
la fentéza di N.S.PP. Paolo Vverfer ualida &giufla, &: taImétefoda& fer 
ma, come fe folle fcritta in marmo,^ bronzo, poriamo fecuramcnte con- 
cludere , che deue efTer temuta, & offeruata, & che deonoiSacerdoti in 
v Venetia & nel fuoDominioofleruare con ogni diligenza l’interdetto, le 
noij vogliono offendere là diuina Maefta , & perdere lafalutedcTarame 
lbro,& de’popoli. Etoirefto fìa detto intorno alle otto propoli tieni. Ma per 
• che J’AduerlariOjnel nne del Tuo ragionamento fra molte cole impertincn 

ti mefcola di molti «Tori andaremocon molta breuita > Coprendoli ad 
' 'vnoadvno. 

tfrimo dice, che fecondo la Dottrina del Nauarola fentenza di Scom- 

' . • to - V « ‘ •. mumcà 
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j hiunica qinndo è nulla fi ditte temere , Sfofléruare /In che il popolo fot 
ben pernialo della nullità, queAo per non generar fcandolo, &aggionge 
che il popolo di Veneria è perfiiafo a pieno della nullità della Scummuni- 
ca Papaie per l’edirrodal Doge QqeAonon c altro, che dire, che quando 

t jl Giudice affermala fuafentenza efler giufta,3f vàlida,& il Reo afferma 
edere iiigiutìa, & nulla, allora fi ha da Credere al Reo, & non al Giudice.' 
Dottrina per certo digniflìma di fi gran Theologo. & qual fentenza farà 
niii siulta, & valida,fe fi hi da credere al Reo 5 Secondo dice, che non può 
lculaVe certi rebgiofi, che hanno elettopiù torto partirli da Venetia,che 
celebrareidiuini officij,ncl che hanno icandalizato molti. Non hanno bi 
fognoquei Religiofi di edere fcufàti,& fe alcuni fi fono fcandalizati dell’ 
obedienza loro verfo il Sommo Pontefice, bilogna dire quello, che difle il 
Saluatoredei Forile i; Sin ite illos.cxci funt,& duces carcoium , Mattini?» 
Terzo dice,che il difendere la libertà del fuo Prencipe naturale è de iure 
diuino, malefentenze Ecclcfiafiiche fono de iure humano, il quale deue 
cedere à quello. Gran Audio ha fatto quello Dottore nel ìus diurno, che 
ad ogni parola gli vico in bocca.Etdi qui nafcechcargumenta coli diui- 
namen te: Defendere la liberta del Prencipe è de iure diuino , le fen tenze 
Ecclcfiafiiche fono de iure humano: il ius humano cede al ius diuino’j 
dunque deuono i Sacerdoti difpi egiar le Scommuniche,&Tinterdettodel 
Papa, per difèndere la libertà del Doge di Veneti» . Ma noi rifpondiimoi 
chefe è de iure diuinodifendere la libertà elei Prencipcdella terra, molto 
più è de iure diuino difendere la libertà della Chiefà,che è fpofa del Pren- 
cipe del Cielo: & di più diciaino,che la libertà , che hoggi pretende il Do- 
ge di Vcnetia,à libertà di carcerare quelli,che non li fono ludditi , &r di fa- 
re leggi contra la giullitia,& la pierà, & però è de iure diuino non difende 
re,mà" impugnarecoral liberta,&aggiongiamo, chele fehtenzeEcclefia- 
lliche quanto alla potefia fono de iure diuino, fondate nell’Euangelio» 
Match.: 8. * 

Quarto dice, che alcuni s'ingànano conpenfàre,chelacontrouerfia pre 
fénte fia de Fide,eflendofolamehtede moribus,& fe alcuna cofa fia efpref 
fa nella Scrittura,che faccia il negorio de Fide, è I'opin ione della Serenifli- 
mi Signoriajlaqualeefpreffamenteèinfegnatada S.Paok>.Rifpondo,che 
la controucrfia principale non è de Fide:mà nondimeno quelli,chehanno 
prefo à difendetela Signoria di Venetia,hannomefcolatore’loro tratta 
ti de gli errori in materia de Fide.Etl’Aduerfario,che con la fua folita pni 
dcnzadice,che l’opinione della Signoria è efpreflamente infegnata da S. 
Paolo non fi accorge, che quelle còfe che fono infegnate da S. Paolo efpref 
famente,non fi polrano chiamare opinioui,perche ne fegùitaria, che fi-pó 
tede dubitaredella dottrina di S.PaoIo,eflendo che l’opinione è incerta, 
& dubbia. La verità è che l'opiniojjedella Signoria non fi rrouain S. Paolo 
nell’Epifiola alli Hebrei al ij .cap.òbedite prarpofitis veAris, Se fubiacete 
eisripfienim peruigilanr,tar»quamrationem prò animabus veAris reddi- 
turi.Er contro queAa dottrina, che non èopinione,inàceniffima Fede Ca- 
tholica .fanno hoggi A Signori 3ÌVenetia,ingannati da voi altri non Dot 1, 
tori,mà fedutton. 

Quinto dice,che non deono i Sacerdoti fepararfi dal capo loro , che è-8 
Prencipe,Che direbbe altro vn’hcrerico ProrcAaritein Inghilterra ? chi 
ha mai in tefo,che A Pren ripe fetolare Capo 4c’$acerdou,& per conici 

quen- 
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Siien^a capo «JtltadiieTajfò non coppo che il Re d'fnghiltcrra Henrieo 
ViII.fi ribellò di;! Papa,* icceli chiamare capo della Chicli Anglicana ? 
&• p«»i dite,coitui,che non fi tratta de lide,made moribu*. 

Sello, lauda li Ecdefiaflicidi Vcnetia,che fanopron urtimi i metterla v» 
ta per il itio Prencipe.Nuoua forte di Santi è quella, che vogliono mette- 
re la vira per U Prencipe.che li corllrincc a iarfacrilegi;, &difubbidire al 
Vicario di ChriHo: fin bora fi c letto nelf’Otìicio diurno in laude de’Sand, 
Idi funi triumphatores, qui contemncntcs folla Principum meruerunt 
prsmia «terna. Di qua auanti bifognara dire: Illi l'unt triumphatores, qui 
contemplerunt Deum , vt l'eruarent iufla Prtocipum le li ha da credere à 
queflinuout Dottori. # , , . . 

Settimo dioiche li Signori Venerianr hanno meflo pena deija vitaaili 
Juligiofi,fe non tengano aperte lcChiefe,& non celebrano li diurni Offi- 
cij, acciò che per vano umore non fi interincttèlTeroin quella Città, che fu 
Tempre Cattholica;& hora più che mai pretella di confcruarfi tale. A que 
fio non voglio rilpondere io, ma laflarò chelirifpondaloSpiritolànto,per 
bocca di Samuele i.Reg.if.Nui^uidvult Dominili holocaufla,& vióti- 
xnas,& non potius vtobediatur voci Domini ? mclioreftenimobedientra 
quam vi&im*,& aufculare magis,quam o Sferre adipem arietum j quonia 

quafipeccatumariolandi eli rcpurnare,& quali ledus idolatri* nollcac- 

quiefeere. Ei accio che non dica, che qui fi darla dell’obedirc à Dio , fonti 
quello che dice il Sign.in S.Lucaal io. Qui vos audit,mcaudir; quivos 
fpernit,me fpernit.Siche fiapurcertala Republtca di Venetia,che quei 
tìiuini Offici), & facrificij non piacciono a Cnrifto,chc fi fanno contro l’o- 
bedientia del Vicario di Chritto,& non placano,ma accedono l’ira diDio 
cétra di quelli che li oflferifcano, & di quelli , che cóflringano ad offerirli. 

Ottauo ricorda, che fi legga la dottrina del fondatiflimo Dottore Nauar 
fo nel cap.Nouit,de iudicijs notab . } .& nel Manuale c.» 7 -de Cenfuris, di- 
cendo che in tutto quello,che fi è detto di fopra c in fuo furore, & hnalme 
le eiforta che p nó pericolare, ogn’v no fi ritiri a quel fecurifiimo porco di 
quella notabile dottrina, che tutti li Ecdefiallici le godono alcuna eflentio 
jne non la godono de iure diuino,mà ex priuilegio Principù,h quali Tren 
cipipoflbnoritrature,fminuire, dilatare li detu priuilegij come loro pia 
ce.Rifpondo,che il Nauaro ingiuftamente da coftui è infamato,cqme fau- 
tore di tanti errori, che fin qui ha infognato. Et perdic i libri fono 
flampari,& fi leggano da rutti, mi rimetto algiuditiode’ Lettori ^Ma cheli 
]Pren dpi focolari pollino retrattare,ò fminiurcli priuilegij di eflentione, 
che hanno li Ecclefiallici,e dottrina tanto falfa,& tanto nuoua,chc come 
£ è detto di fopra,è riprouata in fpecie dall’ifleflb Couarruuia , che c vno 
de gli Auttorì,che meno fauorilcono la elfentione Ecdefiaftica . 

Hora hauendofodisfatto, come io penfo,a tutte le obietuoni di quello 
Dottorerrclla folo,chc auifi,& eflòru,& prcghi,come fo con tutto*] cuore, 
quella Nobiliflìma Republica,& il fuo Serfniflimo Prencipe,checonfidc- 
ji benediche Dottori fi fida.Et per non andar lontano,quefto Dottore ^1 
quale ho prefoà rifpohdere,dice che il Nauarroè tuttofo tuo fauore,&‘pu 
re il Nauarro. nella Somma al cap.i j -nu. 1 6 .dice,ch’è peccato a con ilringc 
celi Bcclefiaftid o comtnandarii.à non feruai'el’interdetto.E nel cap.No 
fot, de iiidfoi)S,notabw6.nutn.3o.diceche li Clerici & Monaci fono eflenti 
dalla poteflà deTrencipifecolari,iurediufoo,quamo alle caute criminali, 

' , ■ & fpù 
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&rpirituali,8f altre anncffe al Clericaro, Xraggìonge quella cffer Temen- 
za coininunedo’Thcolo§i-& fcanoHilliiDunqiU: limonilo il Nauarro pecca 
contra il iusdiuino quel Prenclpe, òhe mette ìd prigione i <Jerici,o Mona 
ci,ò prefume giudicarli in caula criminale : & iimilmente pecca contiail 
iuc aiuino,quàndo comanda a‘Cleria,o azionaci, che celeorino le mede, 
òli diuini Cffic j,perche quelle fono cofefpirituali. Et finalméte peccaria 
contro il iusdiuin>fe ten caffè di torre, o lminuire quella effemione che 
hanno i Clerici & Monaci da Dio . Ecco dunque quanto falfamente 
viltà infegn^to quello Dottore , & come vi ha ingannato lotto il no- 
medel Nauarro . Etil limile fanno tutti gl’altri de’quali fin’hora fono 
viciti libretti in limile materia , che tutti fono pieni di nounà , & bugie. 
Eflbrto,&piegoappreffoa penlare,che nelfuno vuol meglio a’HgliuoIi,che 
ilpadre,& la madre: che pero diffeSan Paolo ancorchenabbiatc molti pe 
dagogi,mànon hauete molti padri. La Madre voltrac la Santa Chiela Ro- 
mana, il Padre voliro è il Sommo Pemeficc,chc in luogo di Chnfto vi no- 
di'ifce,8callicuafin che fiate gradi, & capaci deH’hcredici del Paradifo. Pe 
ròdoueteprelupporre,che molto più bene vi vogliono quella Madre , & 
quello Padre,che cottili pedagogiche vogliouo ingegnami le regole al ro- 
uerfcio.Einalmemccfforto,&: pregoa confidcrareigiuditij diuini ,i quali 
molte volte fi fanno fen tire ancora in quella uira.Si legge nella vita di luir • 
tfi Stanislao Velcouo,& martire,che Papa Gregorio V II. per i peccati del 
He Bolcslao melic l’interdetto in tutta la Polonia,fcommunicò il Re , 
gli colle il ticoloUcgio. Et perche il l'odetto Re dette indurato, &■ iinpenité 
te iddio io calligò,con fare,cheloffcdifpreggiatodaliioi, & aborrito da” 
forallien. Et perche non pei quello fi conueru , aggionl'e Iddio il lecondo 
fia<j>c!lo,có fàrechk gli fi ribellaflc parte del Regno, 8 c nel rello r.a fceffero 
diffcnfioni,&rleditionigrandi.Etpeichenc ) ancoq[icilo ballo aggionle ih 
ter 70 flagello con iure,che come tuoradife andane fuggendo , & errando 
pcrlefeluecon ifuoicaniapprenò,&un giorno c'fcalìe repentinamente' 
morto,& foffe da’propnj cani diuorato.Eccol'horrédo fine di chidilpreg 
giaua la lcommunica,& l'interdetto del Vicario di Chrillo,&r nondimeno 
coltui non fu m bardito dicom3ndareclierinttrdertonon fi fcruade . Il 
medefimo fine fece Lodouico Uauaro Imperatore, il quale dif'preggiando 
le cen iure di Papa Giouainu Vigef mofecoudo , & poi di Papa Benedetto 
Duodecimo, vii giorno alla lprouiita culcatog i il proprio canallo fopra, re 
pfinrinamenre fi mori, fen za hauer tempo di edere .iffolucoda’peccari, Sr 
dalle cenfure, come Icrine Uioua nni Viiianonel lib.i t.cap. 105. Il medefi- 
mo Dio è bora,chc era allhora, &la inedofimaonnipoiéza uene,che ->l!ho 
ra teneuaifi che le coli alpra mente pani coloro : che non sfbrzòuanoà di- 
fpregiare le cenfure Ecclefiadicbc,mà lolo edile dilpregiauano, che gran 
cofa laria,che in quello tempo puntile eoo; o,che non lolo e ili dilpregunq 
keentùre , ina con mn«ac cié di mòrte sforzano gl’akn à dilpregiarle > 
Dunque obbediamo allo Spiriroiàn<o,che nel Salmo ci edòtta : Hodie fi 
voce eiusaudieretiSjiioliiéobdiirare corda velil a. E: alcrouc; Nolite tan- 
gere chriltos meos.Et altrot:e:Et mine Rcgcsintdligice, eruditami qui 
«udicatisterram.Apprchenditedilciphnam , ne quando iralcatur Donu- 
«us,& pereatis de via mila. 
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T Palafiia il Signor Cardinde il frhe della Rifio fi a dell Anf— 
tor e , perche mutilata, (fi deforme definat in Pilcecxi,0fe* not^ 
Alle n fipp f t r emo al mancamento fi fine, che non appari fca fritta d'ale a- 
poeti— no de ' fi 04 principali membri . Et perche (uà Signoria 1 UufirifiPi-, 
ma determina, che la Propofitione di efio Auttorefia falfa ,ptrc he 
la cani da fai fi principe da efio Signore gettati per tetra , nondime- 
no cefi andò molto emdentcmente^che quesìiconfifiono i (fi fino piu. 
filabili fi? pidf ermi .che pofone effe re , non fi vede refi ami oceofoo '* 
ne,che nccefidrti di dare d quefta fua determinatone altra rifiof? a 
fi non fi vclefife rtpet ere ^quanto fi e per dffefit al lega rotonde fi ve+‘ 

• nirà alla dimoft rat ione de gli errori» 

Etra l. perche confonde due attieni molto fra fi sì e fife dirrerfit v 
fine Ila di vn Giudice fu peri or e ,ilq naie prò tribunali iedens^/# 
dica la fin fetida del G tu die e d lui /oggetto, per nulla , (fi tnuahda y 
(fi quella di vn pnuatojlq nate tiene, e firma l ift efifa (cr/t erfia del- 
lift efio Giudice per nulla? (fi ina alida , perche la giudica tale per 
' là certezza ,c he ha della fica nrdlttd, atte fi , che quella prima at- 
tiene giuridica non può efiscrc effe rei tata, fi non da quello , che hi 
*vna tal Auttontd,(fi fdprriontd’, (fi quefta fecónda peto efifirc e fi 
fir citata da ogni vno,chc hdguditioy il Pf encipe di Vcnetia o altri 
giudicando fili mando, e tenendo le c enfine di fida Santità nulle, & 
ma alide non lo fanno come Giudici Superiori d lui in filmiti cau- 
fi , ma tome quelli d chi e permefifo per l’euidtri\a del fatto Ri* 
marie >(fi tenerle per t aliale he eficndo lecito dt fate ad ogni prilla- 
ta perfida, molto piu fard lecito ad vn Trcncipe per anfora are la 
, libertà 5 la pacete la Religione nel fuo fiato. 

Erra il. pere he di ce, che quando vna [intenda e ingòffi a , (fi 
nulla non fi din e credere al Reo , ma al Giudice. L* Aratore non 
dice, che Jj dette credere al Giudice jxc che fi date creder e al Reo, 
perche Ji 1 ‘ W no,ccme l* altro pvfilcno efitre wterefifati #fi ingannar fi 
p ei la pafitcnejna due bene che fi deue credere ìcht per c erte , & 
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evidenti ragioni fi vepre, e manifefia la verità del fi*o parere , ne 
e io facendo / amale per cioè he fa vnacofaja quale c per meffa , ne 
•vi e potenza, che poffa trattenere il guidato , & il libero arbitrio 
éi’ttn buoni», che non affermi vnacofa per certa ^indotto à ciò af- 
fermar e ,e tenere dall evidenza e certezza delle ragion rio che quel 
Ufi chi fi fi vepre, e mani fifa vna tal certosa, & evidenti, non 
affermino , & tengano tl medefinte ,an\t quelli nclh quali fi effe- 
guìfie vnafenterfia ingtufta cor, la forza ,fi bene non pojfino fu - 
gire l'effe cut ione di efa,4»t tavella pubicamente fi do gito no della 
ingiufittia , neper quefio meritano btafimo : dunque ne meno deb- 
bono efierc bidonati quelli , li quali mani ficcano la nullità , e ’r in - 
gt ufi tua d’vnacenfitra pub/icata contro di efii^potendo non fila _ 
mente tener 6" affermare che fia nulla.ef mgiufia per l’eutden * 
'• za/na ancora non office uar la. 

Erra HI. perche die ex he li Religiofi, che fono partiti da P"e- 
' ne ti a, non hanno dato fi andai»; io non diro co fa alcuna per mia rn- 
ventionefolamente accennare alcune poche cefi ^ che ho ficntito di- 
re dal Popolo fi and allevato diceva prima che alcuni pochi Rt- 
ligiofinondoueuano preferir al fino guidato alla Chi e fa Cattedra- 
le , l'effe manza della quale era data alti Religiofi dalli fiacri Ca- 
noni per regola della loro ojs'et uan\a nella materia delle C enfiare, 
{fr che non dotte nano condannare c-o 1 fiuo effempio gli altri tanto 
Dotti c Religiofi quanto e fi i fi perfuadeuano deffere . Secondo 
che eie faccuano pir ambir ione dt Capelli di k'efiouati , & por 

acquetare la gratta di fina Santità , & non perche nel vero fi nifi- 
fir», chela caufia f offe giu fi a . Terzo che effóndo fiaùdfcfì pro- 
tetti, (fin tutte lejue ncccfiutà aiutati dal Prenctpe faceuauo ma- 
le à non offeruar li fedeltà ut caufia temporale, e nella quale lift ef- 
fe Prenctpe haueua ragione . Quarto che non cornJponde.ua la 
profèfsione, che facevano al fatto .perche e fsi faccuano profiefs io- 
ne d’andare in lori t ani fisimi Paefifira Indiani , & // eretici per con 
venirli Jt quali fino patte ethntci, parte (communicati , & horafi 
partivano da quelli fedeli , che erano in giu fi amen te fi o<n nutrica- 
ti, & interdir tj; finalmente alcuni cUceua.no *. che fi tutti haueficro 
* X 2 fluitato 


DfgTtizedby Google 


figuìtate r cficiHpìo loro in par tir fi farebbe re fiato il Dominio Vq- 
n diano come i n Pagane fino finzut S ac er dot laonde t lupi a fuo pi 4* 
cere hauerebbono concorfi alla defirutttone deU’OuiU di Chnflo 9 
accrefieuano 1 oc cafione dello fiandalo le parole , che efsi Religiof 
andavano dicendo /thè il Pontefice era Monarca della Chr ifli uni- 
tà >& che Infognati a ohe dir li in ogni co fa , 0 fa temporale , 0 Spiri- 
tuale di chi f fa > cjuejh fono f andati à dire il vero/: he non fi pofi 
fono fu far e. Ugnali fe no fono nati dalla cecità, di quelli che l‘han 
dato, fi dee direbbe tanto più incolpano le loro attionii 

Erra II II, perche concedendo , chel'obcdire al fuo Principe 
naturale , & ioncorr ere alla fua difefa, e de iure diuino, & che 
la finteria del Pontefice è de iure humano > nega fcnza alcuna 
ragione la confiquen\a , cioè che li fùddtti hanno fatto bene in ohe - 
dire più prefo al fuo Prencipe , che alla fetenza del Pontefice ■> ne 
maggior for\a ha liflan\a che fua Signoria I llafrifsima aggioge, f 
della prima ri fpoft àdiccndo fe è de iure diuino difendere la lib{T 
tà del Prenctpe della terra, molto più e de iure diuino, difende- 
re la libertà della C hit fa/: he e fpo fa del Prencipe del Cielo , ile he è 
•vcrojmà non e al cafo, perche li Signori? cnetiani non pretendono 
di togliere alla C bufa alcuna fua libertà . Percioche lafc tanfo 
tutte le cofe in fuo robor sfanno intorno alh diluii, & beni fig- 
gati alla fua Potestà leggi gtusìtfs ime , & ordinari) giudici) /U he 
hanno fimpr e fatto fenza, che altri Pontefici Predecefforidel pTe- 
■ finte fi fìano di ciò ri fi miti, anzi che col toc ere hanno acconfe nà- 
to alle loro giufte operai ioni . Si che non vi effindo in I'enctia 3 chi 
procuri di togliere la libertà alla Chiefa/ton hanno occafìone li Ec 
clcjiafhci di difenderla. 

Erra V. perche dt nuouo confonde la parola Z>oge , con quella 
di Tre nei pe ,il Doge non fa cofa alcuna nel V end tono da per fi 
Jìcffo/l Prosi ipe, cioè la Re pub he, a e quella /che daga ordini fa 
le leggi, fi 1 he non occorre rendere ediofa la perfona del Doge con 
attribuirle quello/ he fi dee attribuire a tutta la Re public a. 

ErraVI. perche dice ,c ho il Prenctpe di V endta fa carcerare 
fucllljchc uonfonofuoifudditi'.giàfieprouato dt fòpraileontrq- 

i. fioche 
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- ri occhili Clerici nellì delitti grani , qua: Spirituali* non atti- 
ncn r, non fono c/fentt, & per confequenza che fono fuddttt > & 

' <he la libertà la fiat a da Chnsìo nofiro Signore alla fi a Chiefi , e 
. epurila dello Spirito, e dalla finn tu del peccato, come divinamente • « 
fi e provato oltre gli altri molti Argomenti Autt oriti *on quel? 
la diuimfsima dottrina di SanTomafi fopra l Epifiola olii Ro~ S. To. 
mani cap. 13. 

• Erra VII. perche dice,che le leggi , delle quali e la controuer- 
fia fatte dalli Signori Veneti ani fono contro la giuftuia , & la pie- 

- ti , non diro altro a queflo propofito perche e fiat a quefia Oppo- 
fittone di fi a Signoria iVuftrtfiimafiall' lllutìrifiimo Sign. Anto - 

n/o J 3 u crini Senatore Ampli fi imo, eloquentifiimamete, & fonda- Qucri- 
tt fumamele ributtata nel fio Autfo nuouamcnte pofto in lue e, e dal 
Molto Reuerendo Padre Maefìro Paolo da Vcnetia dell'ordine Vene— 
< de Seruirtellefie confiderattont. m Pi® 

Erra Vili, perche ricorda , che le finterie Ecclepasliche lo. 
quanto alla Potè fi a fino de iure diu ino, ile he non fi nega mentre 
fi trattengono nelhfiuot confini , ma quando li trapalano volendo 
ferire quella che giu fi amente fi firuono della fi a tewporal Potè - 

• Iti , non piamente non fono de iure diuino quanto alla Potefii, 

• mi fino centra ius diuinum, & contro ogni ragione. ^ 

Erra IX. perche concedendo , che la prefinte controuerfiq non 
’ e de fiòcina de mortbus><f^/0^<? quello jbc ne Tua Signoria ll~ 

• lulìrifurnajie altri hano ancora dimofi rato ziesco la diurna gratta 
' fi dimofi rari cioè , che nclii libri firitti da quelli , che tengono opi- 
nione à fauore della Sereni fuma Rcpublua fino irrori in fide, er- 
rore in fide è dire co fa c he fi a , ocunira la fiera Scrittura, 0 con- 

‘ tro la definitane della Ch:efit,c he rio può err jr^tanquam de fi* 

• de fiche non prouari alcuno , che fia fiato mai detto da chi ha di - 
■ fefifo difende la cauj a della Sereni/ situa Re pub lic a. Sluadofitrat - 
1 ta di co fa di tanta import ari\a>non e lecito perffi ere nelli generali > 

fi deue venire a Ih particolari, perche fi gli prefii indubit atdj ede ; 
fratantofi ha da tenere i fauore de gli ofiefi ^neutre fino ri f refi , 

• e non fi cUmofira la caufit della rip/enfione. 
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• ' Erra X. perche confonde il principio co u la concli fune yfd 
quale \\rtVAt continetui in principijs. Il Principio dal quale 
" fi catta r opinione della Xepubltca di r enetta e de fide , & i» S an 
'^dRd. paolo, omnis anima Poteftaribus lublimioribus fubdita fic » 
mala concia fon e e opinione certa fon data in tutto quello , chef e 
• 5 • eletto di [opra . L'Auttore non ha datocché il Principio infogna- 

to da San raolo fa opinione , ma ben ha detto , che e certa quella 
* opinione , laquale è fondata tn vn principio de ride , infognato da 
' San Paolo fi che la fatigliela del Signor Cardinale fu am f e . 
ErraXl. perche tlteftodt San Paolo , obcdiafcprffpetf us ve 
ftris, & fubtacete eis>ipfienim peruigilanttanqiwmratio- 
nem prò animabus veftrisrcddiiun,/V^W<? chef gh debbia 
de dir e in ogni cofa , & pure San ruolo , tlquale bau tua detto de 
• Prenditi temporali^ oflw^uwfnaPote&atibuf iubiimioribus 

c fubdi ca fit , per che non fa contrario a fe fitfo>,f de uè intendere > 

come tutti l' intendono tn quel luogo, della Potcfià Spirituale , & 
fopra Ì anime diche dimofra lar agio ne , che t detti Prelati hanno 
da rendere à Dio , la quale due che farà prò animabus, r non di- 
ce prò rebus tcmporalibus. . 

«. Erra XII. perche dice che li Signori V en edam fanno contra 
la già detta dottrina dell' Apvfiolo per detto dell' AuttoreJ' Amp- 
1 re non ha mai parlato contro l'Apfolo , animella Propostone 
guartahà flabilito,& confermato la dottrina già detta dell A (ni- 
ffolo, nc li Signori Venetiam hanno mai fatto cofa alcuna contra- 
ria à quello, che comanda l Apodi o lo, come f e m tutta quefa dfe - 
fa dimofrato, riconofcendo nel Pontefice la Potefà Spirituale or- 
dinata . . , , , . c • 

Erra XI 1 1. perche V A attore non ha parlato del C apo in òp t l« 

ritualibus^/^/f e tl Pontefice, ma deltapoìn tcmpoiafibus, 
che e il Prencipe alquale il Juddtto è per moUi.e malti titoli obli- 
S.Crif. gaio leagafil'H omelia nj. di San Gto. Cri/ofi. omo fopra lEpifiola 
dilli r om ani, ma li Protesami dicono altro, dueno , che il Prencipe 
v temporale, e ancora Capo in Spiritualibus»/^^ uon.duc l Aut- 
torcjtn quefo luogo fami lcc.no r/tmmentarc quella comtn knc dot 
- ■fct’u. * 4 - — ' trina 
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nin* de T biotopi, vice eh e il fine, il qVal fende vrU operinone lo~ 
deuole,e buona} il primario ,& non tlficondario , & configu ente, 
come per esempio C brillo nojlro Signore de fiderò la morte , & vo- 
lontariamente fi cfpofi ad c(Ja , tic he non potendo feguire fen^a il 

peccato di Giuda fii filato, e de III Scribi , & Farifet , non per que- 
fiofidee dir e, che Chnslo hauefieper fine il peccato di cofioro,& 
che quella fu a operatione d'immenfà carità meriti b tafimo per que 
fio LapOfConciofiacofàjche non fi dee far conto delfine fecondano, 
rnà [blamente del primario per determina della bontà , & gufi- 
ti a dell' operatione , co fi duo io che il fine del /addito evbedire al 
fio Prennpe temporale nelle co fe, che li pub comandare , tic he non 
potendo fare fen\a lafctar d'ubcdtre alle fini en\e nulle del Pon- 
tefice ,non fi dee dire , che l'anione di quel [addito fia in difpreggio ; 
del Papa.percioche il fine di lui e ohe dire àchi e obligato,& li può % 
comandare ,& non di li fpr e ggiar e il Pontefice ,& le fu e Cen fiere , t 
h quali adorni modo per necefiana confi gutnfg non II oficrua pre- 
ferendo il fine fiiperiore, e primario all inferiore, e configuent e . 

Erra X Itti penne 1‘ Anttore non bà dett-o,cbeli fidditi che 
mettono la vita per obedire, & difendere d fio Prencipe fono mar - , 
tiri, ma ha detto, che non fanno malc,anu che fanno be ne su fi pò 
trà dire dì loro itti funi triump hatores , qui conranpferimt 
Deum,vt feruarcnt iufTaPrmfcipum,^//^»*itti funt trium 
phatorcs qui,vt feruarein uifla, Dei, obediuerunt ltfis princi- 

pibus. * r. 

Erra XV. perche confonde la voce di Diojon la voce dell Into- 
rno. Samuele parla della voce di Dio che non pub errare, (f 1‘ A ut 
tore parla della voce dell' huonio , qui cireundaaiS eli infirmita- 
te , dr à quesìo modo s intendono le parole . Qui vosaudit me 
audir,& qui vgs fpernitnre Ipcrnir, cioè quando li Prelati dico- 
no cofe giu fi e , & conforme alla fu a Potefià debbono ejjire a (colta- 
ti , altramente haueria fatto male Sin Paolo, ilqu-aU rettiti t in 
faciem à San Pietro quoniam re prchCfibiiis crat, (fife quefia 
vntuerjale folte vera^queilt, che haueffeto abbracciata la Dotin- 

!.. • « /. am ««« / A.t # et A A m i\ (i«*J 4t IL 4 f'ià ^ .'fi*#*?/ ft'ff A 
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mino , legga fi Tifìc fjo Dóttore cominciando dèi numero citati 
dal Si*. Cardinale infino al Corollario, 

Erra XIX. perche e vero, eh e comandare, che vno non offeriti 
f Interdetto valido c peccato , & quello e quello, che dice il Na- 
ttarro,mà l' Autt or e parla dell' inu alido , & del nullo , del quale 
mentre fi ragiona fi ha da ricorrer e alla Dottrina dell’ifiejfo Na, 
narro, laquale fi legge nel fuo Manuale, nel cap.iq .dal num. 3 . 
infino al fne.ndutta à queste propofitioni. 

Prima. Nemo tcnctur noftra aitate fcruare intcrdùftum 
^liquod^ifi denunciatimi. 

Seconda. Ncque tenctur feruarcinterdi<ftum,quando eft 
ftulluin in fc , Si nullicas eft fufficienter publicata, exceptis re- 
liaiofismui debent iliud obleruare > fi Ecclefia Matrix id ob* 
fernet. 

Tcrcia. Interdi&um eftnullum regulariterincifdcm ca fi 
busdn quibus eft nulla excommunicatio . 

Quarta. Excommunicatio eft nulla.ftue inualida, quando 
continet intolerabilem errorcm,quem habet illa,qua? datur 
€ontraaliquemjCx quo retti: aliquid feci t . 

Quinta. Exconimunicatioinualida,fcu nulla nihil aliud 
operaturin foro intcriori, (lue exteriorbquam quod obliane 
excóicatum ad feruandum cani, quoad populus (ibi pei (ua- 
deat,ucl perfuadcre debeat caufas nullicatis ad euitandum 
fcandalum. 

Sex ra. Idem diccndum defuff>enfionc > & interdico nullo 
quod dichmi eft de excommunicatione nulla. 

Si che hauendo il Prencipe comandato vn attiene di virtù, 
cioè che non fi ojferui vn interdetto nullo 3 il quale vergebat in 
periculuni diurni cultus & religioni non ha peccato , an^t ha 
ofterukto U dottrina di Nauar-ro ad verbum. 
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• li vuol togliere li beni che fino fuoi pirite ài ari > o e dii fa dotls, 
o uer amen te caftrenfi, o quafi cadmili, cof il Prencipe non dee 
obcdire al Pontefice fc ben e fuo Padre in lpirirualibus, quando 
pretende di toglierli li beni temporali , & la fu a temporale gta- 
nfhttione . 

. Erra ,Y X t perche battendo detto il Signor Cardinal Baronia^ 
a che la Repub di Veneti a c decrepita , & che per quesìo delira, 
egli all’ incentro dice,cbe e tanto fanciullate ha bt fogno di pe- 
dagogica Serentf.Repkbl.non e decrepita , nemen fanciulla , è 
di perfetta età > quanto determina lo fa con gran prudenza, ha - 
uendo fempre la mira alla giuf iti a,dr alla pietà , ne ha bì fogno 
di chi l’ in fegnt nelle co fi temporali nel goucr no de fuoi fiat/, 
& de fi or fi/ddttiycfcndo i fuoi Senatori Sapienti fimi , quello , 
che fanno li Auttori, lo fanno da per fe fi e fi i per difendere la giu 
fa caufii del fuo Prencipc>& la ver ita. 

Erra XX I J perche confonde il nome di pedagogo con quello di 
Dottore i&pure Cicerone lo di firn gite nel fuo Dialogo dell’ Ami- 
cit ia.per cicche quel'o del Pedagogo c cf cremo fimi le di coloro , 
che vanno dietro à fanciulli: quello del Dottore e liberale ,cfi no- 
bile din fognare ex cn thed ra, ne so ,che alcuno babbi a ferino in- 
fimo a :lcf v à fattore dilla Sjrcnifi R e pubiche fìa pedagogo y mà fi 
bine hanno firitto,cf feriuono molti Dottori celebri ji Rimati fisi 
rntjCr l: Collegi/ intieri. 

Erra XXII I. pere he l'cjfempio del Re Bonestao non fi al cafi, 
atte forche ri Re Boneslaofu vn’bucmo empio 3 cf fiele rati fisime , 
la Re pub. e vna adunanza di Senatori Cattolici , (f pij ama- 
tori della giufiitia,e della Religione. 

Erra X X 1 1 1 1 .perche fe tutti qui lh;chc non hanno offeruato 
: l rat er detto, e comari datole he non s ofiiruifiaucfcro battuto da 
morire comemori F>oncslao , o auu ehnati come mori il Bauaro^e 
non di morte fubitana,come d:cc fu a Sio.lliufr. li Chriflianifii 
mi Filippo Ecllo.cf Ludoutco X 1 1 far Mono morti à quel modo, 
anfi tutto tifino Regno fiche non e fin do fato cefi 3 e fogno , che 
non ogntuno^he coni andane he non fi offeriti i interdetto fiche rio 
• • • « Poffiruaf 
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V offerti 4 morirà à quel modo . Voglio concludere qttefla mia di- 
fifa ricordando due altri ef firn pi di Ponti :fict,già che fisa Sig. Il 
lufitiff.njc ha apportato due di Prenctpi temporali , il primo e di 
Gio.X 1 1. il quale h arseti do /communi rati quelli Vcficoui, che ha- Ci io. i a 
tieu ano difcuffa la fisa caufia per ordine di Ottone I noti fu da e fi 1>a j c h- 
fi obe dito .anzi fu dichiarata nulla la fitta fienten\a, & pure non pr. 
fi sacche alcuno di quel Concilio inferamente mori (fé , la doue it 
detto Pontefice fiecevna morte tanto infame, cr mfitrabile.che 
non è lecito il raccontarla , hauendo prima come Bontslao errato 
per le felue con le per qualche tempo . 

Il fecondo è di B onifacio V 1 1 1 ài quale hauendo fiommunìca • Bon *£ 
to il R e Filippo Bello di Francia , & interdetto il fiso Regno , ne V * 1 1# * 
ejfiendo flato obedito finalmente morì mi /trame te, del quale feri- 
ne cofi il Platina. Moritur aiìté hoc mudo Boniforius illi*, qui pj at j n . 
lmperatoribus,Rcgibus,Principibus,nacionibus,popu]is,ter 
Tot em potius, qua religione inijcerc conabat, quiqucdarc 
regna, & auferre pellere homines, & reducere conabatur au- „ 
rum vndiqueconquifituimplus^dici poi.eft 3 miens.- difeanr 5A 
igiturhuiusexemplo Principes omnes tam religiofi, quafe-’,, 
cularespr^cflè clero acpopulo nóftr|>bè,& contumeiiosè, 3 , 
vt hic,dequoloquimur, fed fanòte, & modefte, utChriftus „ 

Rex nr,eiulq; difcipuli , ac veri imitatores, & inaline a Popu Jy 
lis amari,q, timeri vnde tyrannoru jmicies oriri meritò folet. „ 

• Sfsefti due e (fiempi no ho animo che fi ano applicati al pr e fin 
te Sommo Pontefice .alla cut Mac/là humtlt firmamento , & pr fi- : 

fiond/fisimamente ni inchino come à Vicario di Chrifio À\ S. mà 
li ho ricordati. perche il Sig.Cardinalc veda , che il fiuo argomen 
to ab exem pio no hà alcuna forza fit perche la comparatone a o 
e quale ri) u iene fi ancora perche intenda , che fie l'rcncipi inter - 

dritta -dr fhtmimutiicatt Fìtto morti mi Fr mi Fr.n * * 
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/blamente non fi deue ofieruare,ma ne anco fi deue temere . In ma 
to'terapbè di tutta la [òpra detta Dottrina fi può dire quello >c he 
della candida Colomba di fife lo Spinto fante, H T MA G V LA' 
NON B S T 1 N T 1: , mafiime in quelle due fu e alt dico 
nella dififadclla Cattolica Religione della Sereni ff Republica , 
& della fu a Libertà Je quali due prcrogatiue eficndo fu e proprie , 
& ancora Verdini operiamo nel fauore del Sig.lddto,che fempre 
nella fu aver finità fin fi alcuna macula le con firuarà . 

. Il che eficndo cefi, come fi e detto,prego l illufir fi imi Re- 
u cren difi, Signori Cardinali à quello ne godo in ciò deputati , li 
lllufirifi.ò‘ Reuer endiff.Or dinar ij à non pr oh dire , che quefia 
no [Ir a Difefa fi legga per tutta la Chrifiianità , & che non uo - 
gliano adoperare in queflo la potenza , la quale dà fiandalo 
alh p u filli ,mà fi bene la giu fi itia per edificare jer.cioch e hauen- 
do L ili ufi ri fs. Si gnor Cardinale fin fi alcuna ragione , come fi e 
pr ouato diffamato vna dottrina per h eretica , fc ’tfinatica , erro - 
ne a , fi andato fa firc. per tutto il mondo, il doucr vuole in tutte le 
letrgi^chc all'incontro fi legga la fua Difi fit ,mafi ime tanto giu- 
fia^cravioncuoie, & prender e fiempio dalia fuoi tfiefisi auerfarij 
vi quefia controuerfia,che fono li Stg.Venettani, li quali tafiiano y 
che fi leggano nel fuu fiat oli libri nuou amente v fitti m luce del- 
ti Illuftrifsimi Signori Cardinali Bellarmino fi? Bar omo, & ad 
tri tuttoché fi ano pieni di maledicendo di calunnie còtro di 

e fisi , ne da permettere ciò li trattiene alcun vii tirnore.ilchemol 
to piu fi dotala permettere da fu e SigJ llu firjfif. per efifere i hbrt 
che e. [cono in luce à fauore della Serenijf. Re publ.pl tre la' ver ita 
ben proxata adorni, di Chriftiana mo defili a fir h umiltà, la qua- 
le et s fior f amo tutti d'imparare dal diurno Maestro , il quale 
S*r con VeflemOiofir con Le -ùrtule le ci infèrno, dicendo . 


del Papa in temporibus 5 ef* della fu a limitata PoteJlà , della 
effcntione dt Clerici ut tutte le cofè Uciurc diurno , dell'ofer- 
nanfa delle cen fare , an cor eh e frano nulle , pera oc Joc non ha ap - 
portato alcun luogo dt Scrittura a fufi \ fauorefo alcun Concilio , 
facro Canone ben tntefo^o alcun finto Padre, p fondato Dottore* 
Ile he non fi dette a mac amento di Dottrina attrito- ire , ma alla 
conditione della caufafaquale prego il fopremo Giudtce,che vo- 
glia a f attor della verna , £r dell’ innocenza con la vmuerfale al 
{egretta di tutta la Chrifttamtà determinare. 

L A V S D £ 0. 
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Gli Ecce). Signori Capi dcirEccelfo Cbnf.deX.infriifcrit 
ti,hauuta fede dalli Sig. Riformatori dellludiodi Padoua* 
per relationc fatta dalli Rcuer. Theologi , à ciò deputati, & 
dal Gire. Secretano del Senato Giacomo Vico con giuram?- 
to,chc nella Difcfu di Gio. Marfiiioà fauor della Rifpofta 
alle otto Propolnioni 9 contra la quale ha fcritto 1 IlluRriff 
& Reucr.Sig.Cardinal Bellarmino da citi diligentemente ve 
duta,& ben confiderata , non fi troua cola alcuna contrari* 
alla Santa Fede Cattolica>Principi,6t buoni coflumi,& è de 
gnadi i’tampa^concedono licenda, che polsi effer Rampata 
in quella Città. 

r Datumdie n.Scptembr. 1606. 

D. Lorenzo Loredan. 

D.Gio.Pafqualigo. 

D.Gieronimo PnulL 


^ Capi dell’Eccelfo Conf.de X. 


1 Ilu fi r . C onfilij Deccm Secretarius 
? -n r,;. , »... Io. Baptist a Padauinus m 

l '■ * . , . . il I . X. J- 

?" x6o6.ài2.Settemb.Regift.inlib.àcari58. 

Antonini Laure danni offe, 

.< : .‘ 1 * . . 1 ■ < . / x 

Cont.BlaJpb , 
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AL LETTORE. 



Erchein quella Difefa ho più volte detro/chc gli 
Auttori fono flati fatti ridire, ò che dalli loro librilo 
no date leuate molte cole fincieramcntedette àfai- 
uore della Poterà dclli Prencfyi remporali.perllabi 
lire con quelli modi l'opinione de fu prema siuftorita- 
teTapx ìn tcmparatibus, mi occorre au ilare il Lcttore,che lecita- 
tioni da me apportare fono ilare cauateai/ verbnm, da quei libri, 
liquali fono incorrotti,&: contengono l’opinione degli Autto- 
ri fiitcieramente, & che,quanro fono più antichi gliefemplari, 
& lontani da quelli nodn tempi .tanto fono migliori , & in par- 
ticolare defidero, che fiaauilaro, che il Caput Tronti de iudkifi 9 
Campato in Roma l’anno 1575- apprettò Giofeppe de Angelis, 
con licenza de’ Superiori è quei teifo, jlquale è flato leguita-o 
dal l’Auttore dell’otto PfOpolirioni,& da me , ilqualc contiene 
fincieramcnte l’opinione del Nauarro, ideili Parifienfi,laqtia. 
le ne gli llampati dopoi è Hata in maniera mutata, che non è più 
quella,anzi è diuenura la contraria, cioè del Gaetano, nel che 
auuertifco trccofe,prima che digli a n recedenti, &: confegucn- 
11 nò fi caua i’inferta opimone.ma la vera llampata l’anno 1575’* 
citata da noi, fecondo che hauendo fatto dire al Nauarro /'opi- 
nione conforme à qticlladi Bartolo, lènza alcuna cauli fanno, 
dire all illtflò Nauarro.chc Bartolo dice,che è H ere Ila Topi n io 
nc da etto Nauarro eieira.Xeczochel’opmionedelli Parifiéll.la 
quale quiui lì dice elTere quella dal Nauarro eletta, non è quel- 
la, che doppo l’anno 1 5 75. è Hata polla nelle lite òpere, laqualc 
è quella del Gaetano, mi quella che nell’illefiò anno egli nel- 
l’allegato cello di RomaefplicòlcriuendoalRc di Portogallo 
(ìnderamente. 

Di più vi voglio auertire, che è flato flampato in Roma il 
Bellarpiioo contro le Propofirioni,& il Gcrlone fatto in Lati- 
no da vn ■Theólogo anonymo.con vna lettera pure /<? rebàr fa r 
crùjtlqHal libretto è pur egli de rebus yàcm,dalche fi cauaquantf» 
à torto dal Sig. Cardinale fia flato riprclò, ò l’Auttore dell’otto 
Propolìtioni che habbia taciuto iuitos ob aiufot il fuonomc, ò 
i’interprcte-del Gcrfonc,chc non habbia maiiiÉcfiato il ilio. 


